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 NOTA INTRODUTTIVA

Fin da quando ero scolaro delle elementari nessuno mi ha mai parlato della secolare storia della mia, della nostra città. Per me la storia era quella che mi insegnavano a scuola, ovvero la storia d’Italia. Ma tutti sappiamo che non è così. Tutte le città, tutti i paesi, anche il più piccolo villaggio ha il suo passato. E’ vero purtroppo, erano altri tempi, altra cultura,  altri programmi scolastici, altro modo di concepire l’insegnamento. Sono certo che non lo conoscevano nemmeno gli insegnanti di quel tempo il passato storico di Ceglie. Con ciò non voglio affibbiare a costoro tutta la colpa. Era la cultura del tempo.


Durante gli anni della mia attività lavorativa mi ero ripromesso che da pensionato avrei intrapreso delle ricerche sul patrimonio culturale della nostra Ceglie. A dire il vero queste indagini sono iniziate molto prima di essere collocato in pensione.  E proprio grazie a questo sono stato molto avvantaggiato nelle ricerche.
Il presente lavoro è il frutto di non poche inchieste, quasi un decennio di faticose ricerche, faticose perché gli Enti custodi delle fonti documentarie (Archivi di Stato di Milano, Napoli, Lecce, Bari, Brindisi, Taranto, ecc.) si trovavano molto lontano dalla mia abituale residenza (Monza). Ho avuto la fortuna di abitare nella città che possiede una biblioteca civica forse tra le più ricche della Lombardia. E che dire poi della biblioteca Capitolare del Duomo di Monza, la quale custodisce preziosi reperti risalenti addirittura all’epoca della Regina Teodolinda?

Sono soddisfatto del risultato raggiunto che considero assolutamente eccezionale e mi ricompensa ampiamente di tutti gli sforzi e i sacrifici sostenuti.

Ora il mio primo obiettivo è quello di portare, questo lavoro, all’attenzione degli studenti cegliesi, di ogni ordine e grado, delle scuole cittadine, oltre naturalmente ai loro famigliari.

Sarebbe davvero auspicabile, infine, se in tutte le scuole civiche si programmasse una sola ora alla settimana per insegnare la storia della nostra città, sarebbe un modo come un altro per creare nuove occasioni che ci permettono di appropriarci del nostro passato. E perché no, anche il dialetto sarebbe da insegnare che in fin dei conti è la lingua dei nostri antenati. Ed è giusto che le giovani generazioni sappiano come vivevano e come parlavano i loro, i nostri  bisavoli.

Il passato è la civiltà dei nostri avi, è la cronaca della vita dei nostri padri, è la nostra storia, è il racconto documentato di oltre ventisei secoli di vita. 

Questa è, dunque, l’età della Città di CEGLIE MESSAPICA, da duemilaseicento a duemilasettecento anni. E li porta anche bene.

L'Autore
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CENNI STORICI

 
Il termine Universitas (Comune) ebbe origine nel medioevo ed indicava l'organizzazione giuridica nella società civile del Comune alla quale si era pervenuti per trasformazione interna all'antico municipio. Infatti, l'ordo romano fu sostituito dal Parlamento, per cui ogni città poteva considerarsi una radunanza di persone su un medesimo luogo, aventi interessi comuni (L. LOMBARDI, Gli usi civici nelle provincie napoletane, Cosenza 1882, p.24). 


Le città dell'Italia meridionale si distinguevano in demaniali, se facenti parte del regio demanio, e, baronali, se, invece, facenti parte di feudi concessi a baroni. 


L'organizzazione amministrativa, tuttavia, dei due tipi di città, non presentava notevole differenza. 


Il potere deliberativo era formalmente esercitato dal popolo riunito a parlamento o rappresentato dal Consiglio.


Il Consiglio organo più ristretto di rappresentanza popolare era incaricato della ordinaria amministrazione della città (F. GALASSO, La legislazione statuaria dell'Italia Meridionale, Roma 1971, ristampa del 1929).


Facevano parte del Consiglio, il Sindaco, gli Eletti ed il rappresentante dell'autorità governativa. I suoi membri avevano l'obbligo di partecipare alle riunioni consiliari.


I sistemi di scelta dei suoi membri e la sua composizione variavano da luogo a luogo. 


Il parlamento era costituito dall'Università riunita.


Erano chiamati ad intervenire, oltre i componenti del Consiglio, tutti i cittadini di qualsiasi grado e condizione, in realtà, poi, non tutti intervenivano.


L'ordine di convocazione - mandatum - era emanato dall'autorità cittadina nelle cui mani si trovava, in quel momento, l'amministrazione.


Il permesso - licentia - era dato, di regola, dal rappresentante regio.


C'era un luogo solito dove il parlamento svolgeva le sue adunanze. Di norma era la Chiesa Maggiore o la piazza antistante, oppure il teatro della città. 


Il parlamento era convocato al tocco di campane o per voce del banditore, di solito il giorno precedente. Per quanto riguarda Ceglie esso veniva convocato per voce del banditore, il quale girava per le strade al rullo di un tamburo e ancora prima al suono di una tromba, quindi, urlava l'annuncio ad ogni angolo di strada.


Le sedute si svolgevano, normalmente, nei giorni festivi, con editti pubblici, come nel caso di elezione del governo cittadino.


Alle adunanze del parlamento partecipava anche il Capitano di Giustizia, in qualità di organo di Polizia locale, preposto a sedare risse e tumulti popolari.


In tutti gli organismi rappresentativi e decisionali, anche nel parlamento di Ceglie, erano escluse le donne, oltre agli amministratori che non avevano reso il conto economico riferito alla precedente attività svolta.  


Il parlamento esercitava la sua giurisdizione su tutte le iniziative sociali ed economiche della comunità, tra l'altro, sceglieva ed eleggeva i suoi delegati e i suoi rappresentanti, fra cui il Sindaco, gli Eletti, i Razionali ed i Procuratori presso i diversi tribunali ed Uffici del Regno.


Le riunioni del parlamento venivano dichiarate valide solo se vi assistevano i 2/3 delle famiglie che solitamente intervenivano e le decisioni erano considerate eseguibili se approvate dalla maggioranza dei presenti.


Tra i membri del parlamento veniva scelto il Cancelliere, il quale provvedeva a verbalizzare i provvedimenti adottati nelle sedute dei due organi collegiali.

Non erano ammessi, inoltre, coloro che erano rimasti debitori nei confronti dell'Università e coloro che non avevano raggiunto la maggiore età (21 anni).


Tutta l'Università adunata in parlamento aveva la competenza di fare il catasto, deliberare dazi, provvedere alla difesa della città, alienare beni pubblici, provvedere alla riparazione delle mura, concludere patti di amicizia o di tregue con le città vicine, aggregare la città ad altre città, deliberare richieste da presentare al re, discutere e deliberare gli statuti cittadini (N.SANTAMARIA, I feudi. Il diritto feudale e la loro storia nell'Italia Meridionale, Napoli 1881; G.GALASSO, Mezzogiorno medioevale e moderno, Torino 1975; idem, Il Mezzogiorno nella storia d'Italia, Firenze 1977; A.MASSAFRA, Il Mezzogiorno preunitario. Economia, società e istituzioni, Bari 1988).


Il Sindaco custodiva una delle tre chiavi della cassa dell'Università. Le altre due chiavi erano custodite, una dall'esattore e l'altra da un deputato eletto dal parlamento. Il Sindaco aveva l'obbligo di rendere conto al successore di tutte le operazioni finanziarie effettuate nel corso del mandato, doveva occuparsi delle esazione dei dazi, aveva il compito di interpretare e difendere le istanze dei cittadini, coordinava gli indirizzi di programmazione dello sviluppo della città. 


La carica di Sindaco a Ceglie aveva la durata di UN intero anno. Costui era coadiuvato dagli Eletti, che variavano di numero e funzioni.


Gli Eletti duravano in carica per poco tempo; nell'accettare l'incarico dovevano giurare, insieme al Sindaco, di comportarsi con lealtà e fedeltà. Anche gli Eletti rendevano conto della loro gestione.


Il primo Eletto era l'autorità immediatamente inferiore a quella del Sindaco e aveva incarichi importanti. 


Il secondo Eletto seguiva il primo e per quanto le sue attribuzioni fossero poche e di scarsa importanza, diventavano importantissime quando era chiamato a sostituire il sindaco o il primo Eletto.


Il primo Eletto era incaricato della Polizia urbana e rurale, delle contravvenzioni ai regolamenti di polizia urbana e rurale, delle contravvenzioni sui pesi e sulle misure contro i venditori che facevano uso di pesi o misure non zeccate o mancanti (i pesi, le misure e le stadere dovevano essere controllate e punzonate periodicamente. Norma che è rimasta in vigore fino a qualche decennio fa) contro coloro che vendevano commestibili senza il permesso dell'autorità pubblica o ad un prezzo maggiore dell'assisa (altrimenti detto calmiere. Prezzo massimo di vendita al minuto di derrate alimentari e prodotti di largo consumo, fissato dalle autorità in situazioni di emergenza). Era ancora incaricato dell'esercizio di Pubblico Ministero, tanto presso il Giudice regio del circondario, quanto presso il Sindaco quando questi esercitava la locale giurisdizione delle riscossione delle multe.


I Razionali o Sindacatori erano incaricati di esaminare i conti presentati dal sindaco uscente e dai suoi collaboratori e di dichiararli regolari o, in caso contrario, di richiedere l'incameramento di beni degli amministratori a copertura di ammanchi o delle irregolarità contabili riscontrate (P.S. LEIGHT, Storia del diritto italiano, Le fonti, Milano 1966, p. 177). Era una specie dell'odierno Collegio Sindacale delle società.


Nelle vertenze insorte tra l'Università e il Feudatario, interveniva, abbastanza tempestivamente, il Re, il quale affidava il verdetto al Sacro Regio Consiglio o Camera di Santa Chiara. Esso era una specie dell'odierna Corte di Cassazione [G. GALASSO (a cura di), Benedetto Croce, Storia del Regno di Napoli, Azzate 1992, p.197].


I feudatari, nel corso dei secoli, avevano acquisito un potere che finiva con il prevalere sui diritti dei cittadini. Coloro che osavano ribellarsi finivano per marcire nelle prigioni. 


Le Costituzioni del Regno di Federico II, tendevano a mitigare alcuni abusi feudali. La feudalità degenerò con gli Angioini, con gli Aragonesi e più ancora con i Viceré spagnoli.


Ai baroni furono concessi alcuni privilegi fra cui la Giurisdizione. 


Pur di spremere denaro dai sudditi, i Feudatari, oltre alle tasse in uso ovunque, inventarono i più assurdi e fantasiosi balzelli. Nonostante che i feudi fossero stati dichiarati dalle Costituzioni Federiciane semplici Diritti di regalia, di cui i baroni erano solo usufruttuari, questi finirono per considerare il Possesso feudale alla stregua della proprietà privata ed enfiteutica. Con i Borboni si ebbe un'azione molto decisa per reprimere la prepotenza feudale e reintegrare il potere regio nell'esercizio delle sue migliori prerogative. 


Con l'arrivo dei Normanni, i feudi si moltiplicarono a causa della necessità di premiare i capi militari che avevano partecipato alla conquista dei territori appartenuti ai Longobardi e ai Bizantini. Sotto la monarchia normanna, il feudo fu anche disciplinato e si sancì il principio che il dominio eminente sul Demanio Regio era riservato al re. Fu, quindi, introdotta la distinzione fra terre demaniali, sottoposte direttamente al dominio regio (godevano di privilegi e franchigie) e terre feudali, affidate ai Baroni che, a loro volta, potevano affidarle in suffeudo ai loro vassalli.


Funzionario incaricato per l'edilizia, la pulizia della strade e la distribuzione delle acque era il Portolano, mentre l'ufficio e le funzioni del portolano era la Portulania. Incaricato per l'ordine pubblico il Mastro Giurato. Esso veniva eletto annualmente dalla comunità. Era un ufficiale di polizia responsabile dei delitti avvenuti nel territorio di competenza, e gli Ordinati, rappresentanti del Comune per affari speciali presso la Curia del Re (G. RACIOPPI, Storia dei popoli della Lucania e della Basilicata, Roma 1889, vol. II, p.164).


Il Giudice annuale incaricato del controllo dei prezzi di mercato si chiamava Catapano, che con gli anni diventò Assessore all'Annona o di Piazza. 


Il Catapano, all'origine era un governatore bizantino investito di poteri civili e militari. La denominazione si conservò con i Normanni e gli Spagnoli per indicare i funzionari preposti alla sorveglianza dei mercati e del commercio. Allorquando trascurava di compiere il suo dovere era lecito a chiunque esporre querela nei suoi confronti coram Magnifico Capitaneo o Mastrogiurato.

Il 15 febbraio 1806 Giuseppe Bonaparte, entrò a Napoli e assunse il governo del Regno. I patrioti del 1799 pur rimanendo assertori dello Stato repubblicano, non contrastarono il governo napoleonico che, pure a parole, s'ispirava ai principi della Rivoluzione francese. 


Il Governo francese innovò profondamente l'assetto dello Stato, mettendo mani ad importanti riforme quali l'introduzione del Codice napoleonico, la riforma della Amministrazione comunale, l'abolizione del feudalesimo. 


Con una serie di leggi e decreti venne effettuata una nuova ripartizione amministrativa del Regno. Furono, infatti, soppresse le Regie Udienze, e furono istituite le Provincie, i Distretti, e i Circondari.

L'Amministrazione comunale fu modificata con la creazione del Decurionato che sostituiva i parlamenti delle Università. Esso era un organo decisionale più snello perché costituito da un numero ristretto di elementi eletti per sorteggio (bussolati), ma sottoposto ad un rigoroso controllo dell'Intendente provinciale, il quale non era altro che il rappresentante del potere regio. 


Del Decurionato potevano far parte solo gli iscritti nella lista degli eligibili (ASBr., Conclusioni decurionali, Agosto 1812, b.9, fasc.3, cc. 28/R-33/V), approvata dagli Intendenti. 


Il potenziale decurione doveva avere una rendita annua imponibile non inferiore a 24 ducati, poteva essere anche analfabeta, ma insieme agli altri colleghi (analfabeti) poteva costituire solo i 2/3 dell'intero organo collegiale (con la legge 12.12.1806, la percentuale fu ridotta ad 1/3).


I Decurioni erano tre per ogni 1.000 abitanti per i Comuni di prima e seconda classe. Ceglie per il numero degli abitanti che ammontava a circa 7.600 era considerato, all'epoca, Comune di prima classe.


Le funzioni del decurionato assorbirono quelle che, in precedenza, erano esercitate dal parlamento, con l'obbligo, da parte dei decurioni, di riunirsi almeno una volta al mese. Il primo verbale del decurionato cegliese risale al 4 settembre 1806. La riunione fu tenuta nella chiesa di San Domenico. 


Il Decurionato, con l'intervento del Sindaco, del Cancelliere comunale e del Parroco formava la Lista di leva, proponeva alle autorità competenti le guardie urbane ordinarie e supplenti. In materia di beneficenza proponeva, per terne, ai Consigli degli ospizi i membri e i cassieri.

CONSIGLIO DI INTENDENZA


L'Intendenza fu istituita con legge 8 agosto 1806 n°133, che impartiva norme per la divisione del Regno di Napoli in Provincie, Distretti e Circondari, ponendoli alle dipendenze di Intendenti e Sottintendenti.


La stessa disposizione legislativa prevedeva, inoltre, un Consiglio di Intendenza, presieduta dall'Intendente, quale organo collegiale con funzioni contenziose e consultive.


La struttura dell'Ente si articolava in tre divisioni (amministrazione civile, finanziaria e di polizia) e rimase invariata anche dopo l'emanazione della legge borbonica 12.12.1816, n°570.


L'Intendente era gerarchicamente subordinato al Ministro dell'Interno. 

Esercitava poteri di amministrazione attiva e di tutela sui Comuni e sugli stabilimenti pubblici, alle cui richieste rispondeva con provvedimenti. 


Egli era un funzionario di alta polizia, disponeva della guardia provinciale e, in caso di bisogno, dell'Esercito; presiedeva il Consiglio Provinciale di Leva, dirigeva il Servizio Sanitario, e vigilava sulla riscossione delle contribuzioni dirette.


In ogni centro abitato fu istituito un Conciliatore, il quale era nominato dall'Intendente fra una terna scelta dal decurionato.


Venne, inoltre, istituita la Guardia Civica (antenato del Corpo dell'odierna Polizia Municipale).


Con decreto 12.9.1860, n°32 mutò la denominazione in Governatorato.

REGIA CORTE DELLA SOMMARIA


Magistratura competente a giudicare in materia fiscale. Nacque nel 1444, ad opera di Alfonso I, con l'unificazione della Corte dei Maestri Razionali con quella dei Presidenti della Camera dei Conti e proclamata da re Ferrante Tribunale Supremo.


Questo organo esaminava i conti del Regio Tesoro, dei Ricevitori Provinciali e di tutti gli altri funzionari ai quali era affidato denaro pubblico, i rendiconti dei pubblici amministratori, i conti relativi alle imposizioni fiscali delle Università.


In effetti tutelava le Università dagli abusi dei baroni e dei governatori. Con decreto 31.12.1807, n°346, la definizione dei processi pendenti venne demandata alla Commissione dei titoli e prosieguo delle cause fiscali.


Aveva gli stessi compiti della odierna nostra Corte dei Conti.

CORTI REGIE E BARONALI

Magistrature locali e provinciali. Erano presiedute da un Governatore nominato dal re per le terre demaniali e dai Baroni per le terre di loro giurisdizione. La sua successione avveniva mediante la presa di possesso della città, ratificata a seconda dei luoghi, con atto notarile o in pubblico parlamento, appositamente riunito. 


Le Corti baronali con legge 2.8.1806, n°130, abolitiva della feudalità, ritornarono al potere sovrano; le Corti regie, invece, ebbero vita fino al 20.5.1808, quando la legge sulla organizzazione giudiziaria istituì i Giudicati di Pace. 

BAGLIVA


Magistratura di grado inferiore. Fu istituita da Ruggero II nel 1140. Era composta da un Baglivo di nomina regia, per le terre demaniali e di nomina baronale, per le terre feudali, da un Giudice e da un Mastrodatti, anche Mastro d'atti. 

Il Mastrodatti, nell'antico Regno di Napoli, era il funzionario che, originariamente addetto alla redazione e custodia degli atti, ebbe in seguito, prima della codificazione, anche funzioni giudiziarie come supplente dei giudici. Spesso compiva l'istruttoria di procedimenti penali.


I Baglivi svolgevano compiti di polizia urbana e rurale, riscuotevano vari diritti, eseguivano multe ai proprietari di animali che avessero arrecato danni ai fondi altrui o da quanti avessero fatto uso di falsi pesi e misure. 


La Bagliva si occupava anche delle cause criminali di lieve importanza come quelle per offese, bestemmie e piccoli furti.


La bestemmia veniva considerata, all'epoca, una piaga sociale e, pertanto, fortemente combattuta con tutti i mezzi. 

Un articolo dello Statuto della bagliva recitava: 

Se qualcuno abbia bestemmiato il nome di Dio onnipotente o della Vergine Maria paghi alla Curia un augustale, e per gli altri Santi due Tareni. Si concede solo per la prima volta. Se, invero, la bestemmia sia stata ripetuta si osservi il tenore della Costituzione e delle Prammatiche del Regno.


E' molto interessante sapere che le Prammatiche Aragonesi del 1481 e del 1483 prevedevano, per i bestemmiatori incalliti, la recisione della lingua e il sequestro di 1/3 dei beni.


Le baglive vennero abolite con legge 22.5.1808, n°153.


Il Decurionato cegliese il 26 aprile 1824, con sua delibera, trasformava la bagliva in guardie campestri. 

CEGLIE MESSAPICA

1. -  Dalle origini alla conquista romana


Città messapica, come la dice il suo nome, fiorente e forte nei tempi lontani e più volte distrutta e risorta. Ma le sue origini e i suoi abitanti si perdono nel buio dei secoli. Avanzi archeologici parlano di civiltà messapica di cui Ceglie era un centro. Collocata su alture, oltre i 300 metri s.l.m., è in posizione di privilegio per aria e per i vasti panorama.  Francavilla Fontana, Oria, Latiano, Mesagne, San Michele Salentino, San Vito dei Normanni, Carovigno, Ostuni, Cisternino, Martina Franca, Villa Castelli: ecco la corona geografica intorno alla nostra Città.


Terreno roccioso e scosceso. Prodotti qualificati: olive, uve, mandorle ed alcuni anni fa anche fichi, frumento e legumi (fagioli, ceci, fave, piselli).

Popolazione eminentemente agricola, le cui scarse produzioni la fanno vivere in forti disagi economici, gente di gran cuore, ma nello stesso tempo passionali nel bene e nel male, religiosi, caritatevoli, buoni amici (finché in buoni rapporti), ma di carattere incontrollato e di primo impeto. Il progresso sociale a cui tutte le città si sono affacciate negli ultimi tempi, dà garanzia che anche per Ceglie si determinerà, sebbene lentamente, un miglioramento civile, economico, sociale e morale, di cui le nuove generazioni, foriere di nuovi tempi ne danno già i segni.  


La parola CEGLIE (Celia per Tolomeo – lo riferisce Leandro nella Descrizione di tutta l’Italia, per i romani, Caelium, Caelia, Cilia), deriverebbe da “Celeia”, sloveno “Celije”, slavo “Kelija”, con il significato di “cella” (G.Semerano, Le Origini della Cultura Europea, Firenze 1974, vol. I, p.286), Kelia anche per Strabone (Geografia, l’Italia, libro VI, 3/8, Iapigia VI-3,7). All’epoca dei coloni greci era KAILIA, molto simile a KELIA, uguale KALUM, con il significato di COMUNITA’.  Messapia con base accadica Musabu = domicilio = presidio, oppure Messu – Apsi = re del mare = popolazioni che formavano una federazione affacciata sul mare. A titolo di informazione, in Bosnia esiste un’altra fiorente città  omonima della nostra: CELIJE.
    
 La documentazione archeologica relativa a Ceglie in età classica ed ellenistica (V-III sec. a.C.) è quanto mai numerosa …… ….... ....... . (AA.VV. Messapica Ceglie, Assunta Cocchiaro, L’Età classica ed ellenistica, Ceglie Messapica 1998, p. 27).

     
Delle necropoli di Ceglie, scoperte dalla fine del XIX secolo, resta una scarna  documentazione che ci consente, tuttavia, di inquadrare l’utilizzo delle aree di sepolture tra la seconda metà del V ed il III secolo a.C. (AA.VV. Messapica Ceglie, Assunta Cocchiaro,…cit. p. 30).

Antica testimonianza è la cerchia muraria che circondava il centro abitato, meglio conosciuto da noi cegliesi con il nome di Paretone, che risalirebbe al VI-V sec. a. C.  (Edward Allen, Pietre di Puglia – dolmen, trulli e insediamenti rupestri, Bari 1984, p. 38; Trump, Italy bifore Rome, p.152-153; S. Jurleo, Ostuni, città messapica, Preistoria e Storia, Fasano di Puglia 1993).

Il paretone potrebbe essere datato già nell’ambito del V secolo a.C. come si deduce dall’esame della tecnica costruttiva evidenziata nel corso di un intervento di pulitura del 1955 (AA.VV. Messapica Ceglie, Assunta  Cocchiaro, ……cit. p.27)

    
 All’inizio dello scorso secolo, se ne contavano ben quattro e il più grande misurava un perimetro di 5 Km. all’incirca (S. Jurleo,….cit. p.141-142; A. Ambrosi, Parieti, specchie e parietoni, Riflessioni, Umanesimo della pietra, Martina Franca 1985, p. 81-90; A. Ambrosi – E. Decano – C.A. Zaccaria, Architettura in pietra a secco – Atti 1° Seminario Internazionale, Fasano di Puglia 1985, p.32-33; P. Elia, Ceglie Messapica, La Storia, Manduria 2000, p. 69). 

Il circuito più piccolo, a ridosso della cinta medioevale, …è possibile seguirlo da una parte all’altra di un antico camminamento…..…(AA.VV. Messapica Ceglie, Isidoro Conte, L’impianto difensivo, Ceglie Messapica 1998, p.60).


Per avere la città una muraglia difensiva così estesa doveva essere molto popolosa, con alcune decine di migliaia di abitanti, altrimenti non avrebbe potuto presidiare quello enorme manufatto che aveva uno spessore variante dai 5-8 metri ai 3-4 ed un’altezza più o meno delle stesse dimensioni. E proprio per le dimensioni sopra indicate, negli anni Cinquanta, del secolo scorso, fu costruita su di esso l’attuale circonvallazione Sud–Est.


La mastodontica recinzione in questione era costituita da due muri a secco laterali riempiti da materiale vario di risulta reperito in loco. I blocchi erano posti in opera, senza fondamenta scavate, ma seguendo l’andamento del terreno, in filari posti alternativamente per testa e per taglio, a secco e, secondo il loro piano di sfaldamento senza preventiva squadratura.

    
La cronologia di queste opere che presentano rifacimenti e restauri che arrivano sino all’età romana, tenendo presente le vicende belliche dei Japigi-Messapi-Salentini nel lungo periodo delle lotte con Taranto e delle guerre sannitiche, è fatto risalire come limite estremo superiore alla fine del V secolo a.C., se non agli inizi del IV, ma la loro costruzione originaria e, soprattutto, il sistema difensivo deve essere considerato più antico di alcuni secoli  (O. Parlangèli, Studi Messapici, p.58).

La struttura, imponente sistema difensivo di età messapica, opera colossale per quei tempi, una meraviglia dell’arte antica di quel popolo, è datata, come le altre cerchie murarie apule, tra cui quella di Monte Sannace, alla seconda metà del IV secolo a.C. [B.M. Scarfi, L’abitato peucetico di Monte Sannace, in NSc XVI, 1962, pp.1-283; V. L’Abbate, Il popolamento antico nell’età dei metalli. L’Annunziata (Rutigliano), Aztium, (Rutigliano), Castiglione (Conversano), 1981, p.69-96;  M. Marin, Torre di Castiglione. Le fortificazioni e l’abitato, in Il territorio a sud-est di Bari in età medioevale, 1983, pp.82-85].

 Per molti studiosi, quella ciclopica cerchia muraria risalirebbe, dunque, come già detto, al V - IV secolo a. C. (AA.VV. Messapica Ceglie, I. Conte, L’impianto difensivo, p.61-62; A. Cocchiaro…cit.; S. Jurleo ……cit.; A. Ambrosi……cit.; Lino Patruno, Puglia e Basilicata – Mura, Castelli e dimore, Verona 1996, Cap. Ceglie Messapica, p.28, 67; Trump, …cit.; Edward Allen,…cit.; A. Ambrosi - E. Degano - C.A. Zaccaria, Architettura in pietra a secco – Atti del 1° Seminario Internazionale, Fasano di Puglia 1985, p.32-33), per altri, invece, nel buio del passato, addirittura, al XVIII secolo a.C. 

Nella causa per la definizione dei confini tra il Comune di Ostuni e quello di Ceglie, il 28 ottobre 1811, il paretone sarebbe, per gli amministratori di Ostuni,….un segno di divisione dei due territori…., per gli amministratori cegliesi, invece,……...una separazione delle terre chiuse ed arbostate dalle aperte, e nude di alberi, come moltissimi di paretoni si vedono in tutto il territorio cegliese ….(ASBr., Scritture delle Università e Feudi, Serie I, Istrumenti e Liti, b.2, fasc. 3, sottofasc.1).

E cosa dire delle cosiddette specchie? ….tumuli di pietra dalla forma di trulli. Sono da considerarsi, senz’altro, ostacoli all’avanzata nemica oltre che torri per segnalarne il pericolo (Lino Patruno, Puglia e Basilicata-Mura,Castelli e dimore. Verona 1996, cap. Ceglie Messapica, p.28, 67). 

Queste specchie…..sembra che siano servite come stazioni di posta o torri fortificate per sentinelle, tanto che esse sono localizzate a vista l’una dall’altra e sempre nei punti più elevati del terreno, sulle pendici meridionali della Murgia dove una volta vi era la zona di confine tra la Messapia e la Peucezia. Una lunga catena di queste torri gigantesche, costruite con pietre a secco, funzionavano da posti di vedetta dal Golfo di Taranto al Mare Adriatico  (Edward Allen, Pietre di Puglia – dolmen, trulli e insediamenti rupestri, Bari 1984, p.38).

La presenza di un sistema difensivo intorno all’abitato di età messapica di Ceglie è attestata………………..Nel territorio di Ceglie, dislocati a corona intorno all’abitato e successivamente inseriti in un sistema difensivo complesso, sorgono antichi monumenti che la tradizione popolare chiama specchie……Il Drago nel 1937 escludeva l’ipotesi della “camera sepolcrale” e sposa la tesi della funzione di avvistamento e difesa (Isidoro Conte ..cit., p.54). 

Le specchie…aventi funzioni di difesa e di comunicazione…(G. Neglia, Il fenomeno delle cinte di “specchie” nella penisola salentina, Bari 1970), erano, dunque, dei veri e propri posti di osservazione e allarme, collegati a vista fra loro, corrispondenti alle odierne nostre altane, sulla cui sommità prendeva posto la sentinella.  

Il vocabolo Specchia ha il significato di “cumulo di sassi”, uguale “vedetta”, uguale “altura” (G. Rohlfs, Studi e ricerche su Lingua e dialetti d’Italia, Toponomastica Italiana, p.54),  quindi, una vera e propria torre di avvistamento. 

La guerra è antica quanto l’umanità e la costruzione di fortezze antica quasi quanto la guerra. Dalle vestigia del passato che sono giunte fino ai nostri giorni possiamo senz’altro affermare che Ceglie era un avamposto molto ben fortificato.

Le prime costruzioni fatte per l’uomo sembra siano state protette da mura. Un riparo (la recinzione è un riparo), anche se piccolo fornisce sicurezza e tranquillità. Non c’è tribù barbara presso la quale se ne trovino ai nostri giorni, e per quanto indietro si risalga nel passato abbiamo di fronte lo stesso spettacolo.  

Le Acropoli dei Greci, gli Oppida degli Etruschi, dei Latini,  dei Galli, i  Burgen dei Germani, i Gorods degli Slavi, all’origine furono come i Kral dei Negri dell’Africa del Sud, luoghi di riunioni ma soprattutto ripari.

Normalmente questi recinti rimanevano vuoti. La popolazione vi affluiva solo in occasione di cerimonie religiose o civili o quando la guerra la costringeva a rifugiarvisi con il suo bestiame….(Henri  Pirenne, Le Città del Medioevo, Cap. III, La città ed il borgo, Bari 1995, p.42, titolo dell’edizione originale, Medieval Cities, 1925,  Princeton University Press, New Jersey. Traduzione dal francese Le ville du Moyen Age, Bruxelles 1927, edizione precedente, Bari 1971).

Secondo i più accreditati studiosi le genti messapiche provenivano dall’Illiria (odierna Albania – Montenegro – Slovenia - Isole Dalmate) che nel V - IV sec. a.C. attraversarono l’Adriatico e stanziarono sulle coste pugliesi. E’ ancora all’ordine del giorno il flusso migratorio proveniente proprio da quelle località, principalmente l’odierna Albania. La miseria, le guerre, la fame, deve aver spinto quella gran massa popolare ad allontanarsi da quelle remote terre in cerca di un'esistenza migliore. Altri affermano, invece, che quel popolo provenisse dalla Schiavonia, attuale Slovenia. Con il termine Schiavonia, gli italiani chiamarono gli slavi e Schiavonia il paese da loro abitato. Il nome deriva dal lativo Sclavi, che fu quello con cui si indicarono gli Slavi sin dal loro prima apparire nell’Illiria e nella Dalmazia nel VI secolo d.C.  (Gregorio Magno, Epistola;  Paolo Diacono, Hist. Lang. IV, 7, 10; Fredegario, Chron. IV, 48), onde anche gli schiavi (Enciclopedia Treccani, Roma 1950, vol. XXXI, p.88).  Preciso che l’odierna San Vito dei  Normanni era  conosciuta come San Vito degli Schiavoni, predicato che derivava proprio dalla presenza sul suo territorio di gente dalle origini slave. Il predicato “degli Schiavoni” fu sostituito con “dei Normanni” con decreto del Prefetto della Provincia di Lecce in data 20 giugno 1864.

I Messapi non erano barbari come qualcuno potrebbe pensare, era una etnia civilissima, una popolazione che conosceva la scrittura (Le iscrizioni messapiche raccolte dal cav. Luigi Maggioli e dal duca Sigismondo Castromediano, Lecce 1871; F. Ascoli, La Storia di Brindisi, Lecce 1976, p.33; I. Conte, La documentazione epigrafica, in Messapica Ceglie, cit., p.45.47); uno Stato che aveva un avanzato sistema politico (confederazione); una cittadinanza che possedeva una sua religione (G.Semerano, Le Origini della Cultura Europea Firenze 1984, vol. I, p.286), e, per di più, si ha notizia di messapi e peuceti discepoli di Pitagora [Le fonti pitagoriche del IV secolo citano discepoli messapi e peuceti (cfr. AA.VV. Storia del Mezzogiorno, p.252)]. Il Messapico era una lingua parlata e scritta anche in Peucezia e in Daunia, con lievi varianti soprattutto nella Daunia.

     
 I nostri antenati erano, tra l’altro, dei valorosi guerrieri e famosi allevatori di cavalli. Le attività di rilievo risultano che fossero la pastorizia e l’agricoltura. La pastorizia disponeva di ampi spazi a bassa vegetazione idonei al mantenimento di un elevato numero di capi (ovini e caprini), l’agricoltura era praticata, invece, in aree pianeggianti e a scarso pendio.


L’insediamento era caratterizzato da piccoli e frequenti raggruppamenti di capanne, sparse in vaste superfici di territorio, in ragione di un migliore sfruttamento agricolo.  Quelle capanne…..a pianta circolare od ovale, formate da una struttura di sostegno in pali di legno, dalle pareti e dalla copertura di canne e di rami impermeabilizzate con l’aggiunta di strati di argilla…..(M. A. Acanfora, Avanzi di abitato capannicolo a Francavilla Fontana (Brindisi), R.S., VII, 1952). Un villaggio a capanne fu rinvenuto a San Vito dei Normanni (G. Semeraro, Messapica Ceglie, cit. p.21; A. Cocchiaro, cit. p. 29; A. Geniola - F. Radina, La preistoria, in Storia di Bari dalla preistoria al Mille, Bari 1989, p.75). Resti di una capanna furono trovati a Lama San Giorgio in contrada San Martino in Rutigliano (A. Riccardi, La ricerca archeologica nel territorio di Rutigliano fra gli anni 1985 e 1989, in Il territorio di Rutigliano in età antica, Palermo 1992, p.82; idem, Rutigliano (Bari), San Martino,in Notiziario delle attività di Tutela, Taras VIII, 1-2 1988, pp.23-24). Insediamenti rurali a capanne sono documentati a Salentino presso Acquaviva delle Fonti (G. Andreassi, Scavi e scoperte. Salentino, in Studi Etruschi, XLIX, pp.472-473, a San Lorenzo, presso Francavilla Fontana (A. Marinazzo, La necropoli messapica di San Lorenzo, in Testi e documenti del Museo di Mesagne, III, 1980; R. Cassano, Dalla Lega peucezia al municipio romano, in Storia di Bari dalla preistoria al Mille, Bari 1989, p. 134; E. M. De Juliis, Il territorio di Bari nell’ambito della cultura japigia, in Storia di Bari dalla preistoria al Mille, cit. cap. IV, p.82).


Sappiamo per certo che l’interno di quel rifugio conteneva il focolare e, molto spesso, grandi recipienti per la conservazione delle provviste. 


Francavilla Fontana, San Vito dei Normanni, Carovigno, Mesagne, Acquaviva delle Fonti, Rutigliano, Conversano, Gioia del Colle, località nelle quali sono stati rinvenuti resti di capanne, non sono poi tanto lontano dal territorio della nostra città. E’ da ipotizzare quindi che anche Ceglie fosse costituita esclusivamente da capanne (simile al nostro pagghjiar’ di qualche decennio fa). 

Proprio per il fatto che l’abitato fosse costituito da piccoli raggruppamenti di capanne …sparse in vaste superfici di territorio,…. con struttura di sostegno in pali di legno, canne e strati di argilla………non ci è pervenuta alcuna attestazione di quello agglomerato urbano, il tempo poi ha pensato a polverizzare quei primitivi manufatti. Una  dimostrazione di quanto sopra potrebbe essere la distribuzione di tombe disseminate su tutto il territorio comunale cegliese (AA.VV. Messapica Ceglie, cit. p.11-13).

Per la sua posizione strategica, estremo lembo settentrionale del territorio messapico e confinante con la Peucezia, per la sua conformazione orografica (terreno roccioso e scosceso), l’insediamento di Ceglie deve essere inteso come una sorte di castellum, ossia presidio militare e centro di rifugio cui facevano capo i piccoli nuclei abitativi sparsi sul territorio, seconda una tipologia insediativa (per pagos) già ampiamente attestata in Daunia ed ipotizzabile anche in Peucezia e nella Messapia

Le grandi dimensioni del suo sistema difensivo, quando era abitata dalle popolazioni messapiche, ci fanno pensare ad un centro di notevole importanza strategico-militare e viene ricordato da Plinio il Vecchio nel I secolo d. C. in Naturalis Historia III, 101 “……….Ab Hydrunte Soletum desertum, dein Fratuentium, portus Tarentinus, statio Miltopes, Lupia, Balesium, Caelia, Brundisium L.p.ab Hydrunte, in primis Italiae portu nobile ac velut certiore transitu sicuti longiore, excipiente Illyrici urbe Durrachio CCXXV traiectu………..Da Idrunte (Otranto) si raggiunge il sito abbandonato di Soleto, quindi Fratuentium, il porto dei tarentini, e la stazione di Miltopes, Lupia (Lecce), Valesio, Ceglie e, a 50 miglia da Idrunte, Brindisi, città tra le più famose d’Italia, per il suo porto e per la traversata della Grecia, che da lì è più sicura, anche se più lunga, raggiungendo la città di Durazzo dopo un tragitto di 225 miglia” (AA.VV. Messapica Ceglie, Assunta Cocchiaro, I dati archeologici, p.9).

In ogni caso tutti concordano ormai nel ritenere che i Messapi provenissero dai territori del versante adriatico della penisola balcanica.


Affermare l’esistenza di fatti antecedente a quel V - IV secolo a. C. ricadrebbero in una amplificazione fantastica che altererebbero il dato storico

2. -  Dai romani ai Normanni 

Nel 267 a. C., l’esercito della confederazione messapica (Ceglie-Carovigno-Oria-Manduria ed altre), fu purtroppo sconfitto da quello romano. La nostra città fu quindi saccheggiata, distrutta ed assoggettata a Roma. Molti suoi abitanti trasferirono la loro residenza nella Capitale dove si integrarono nell’organizzazione sociale romana, ma tanti altri ricostruirono dalle ceneri la loro, la nostra Ceglie.

     
Il piccolo insediamento cegliese, composto, in quel momento, da qualche centinaia di individui all’incirca, continuò regolarmente la sua vita e la conferma ci viene fornita dalla nascita, nella nostra città, verso la seconda metà del IV secolo d. C., di un personaggio, molto famoso, ma sconosciuto per noi cegliesi, certo Giuliano (385-450/4), scrittore ecclesiastico latino del V secolo. Eletto vescovo costui ricoprì la cattedra episcopale di Eclano, città scomparsa, corrispondente alla odierna Mirabella Eclano in provincia di Avellino. Il padre Memore, anch’egli vescovo, era legato di sincera amicizia con Sant’Agostino di Ippona  e Paolino da Nola. Giuliano, sposò Tizia, figlia del vescovo di Benevento, Emilio. Ricevette una formazione letteraria e giuridica in latino ed in greco. Apparteneva ad una famiglia dell’aristocrazia salentina, ….fu istruito nelle divine Scritture e già chiaro fra i Dottori della Chiesa, a dir di Gennadio di Marsiglia….(Enciclopedia Italiana di Scienze, Lettere ed Arti, Treves – Treccani - Tumminelli, Milano 1933 - .XI, vol. XVII, p.318; vol. I, p.915 e segg). Giuliano, uomo di forte ingegno, abile scrittore, in esegèsi biblica seguì i migliori maestri, abbracciò le dottrine Pelagiane sulla grazia e il libero arbitrio e dopo la morte di Pelagio fu il principale campione contro Sant’Agostino e le decisioni della Chiesa romana. Gennadio di Marsiglia ne loda la generosa beneficenza. Sant’Agostino ce lo descrive come ….scrittore forbito ed elegante, conoscitore esperto dell’arte dialettica”. Nel maggio del 418, quando Papa Zosimo nella sua “Epistola Tractoria”, confermò la condanna portata dal suo predecessore Innocenzo I contro Pelagio e il suo complice Celestio, Giuliano, unitamente ad altri diciotto vescovi italiani, rifiutò di sottoscrivere quel documento (condanna del movimento). Per questi motivi fu deposto dalla cattedra episcopale, condannato e cacciato in esilio dall’Italia, nel 419. Si rifugiò in Oriente presso amici vescovi della scuola di Antiochia. In quella parte dell’Impero fu ospite del vescovo Teodoro di Mopsuestia in Cilicia e di Nestorio, patriarca di Costantinopoli. Ebbe una fitta corrispondenza con Sant’Agostino, in difesa delle sue teorie; morì nella più nera miseria in un villaggio siciliano nel 430/4. [Cesare Barone, latinizzato Baronius, (1538-1607), cardinale e storico, in Annales Ecclesiastici; L. Giustiniani, Dizionario Geografico ragionato del regno di Napoli, Napoli 1804; Michele Ciracì, Patriae Decor, Oria 1995, p.59; L. Maggiulli, Uomini Illustri di Terra d’Otranto, m/s inedito custodito presso l’Archivio Stato di Lecce; F. Casotti - .Castromediano -L. Desimone – L Maggiulli, Dizionario Biografico degli Uomini Illustri di Terra d’Otranto, Martina Franca 1999, p.235; A. D’Amato, Sant’Agostino e il vescovo pelagiano G., Avellino 1930; Enciclopedia Cattolica, Firenze 1951, vol. VI, p. 745; Grande Enciclopedia Universale Rizzoli - Larousse, Milano 1964, vol. VI, p. 185; A. Vaccari, Un commento a Giobbe di G. E., Roma 1915; idem, Il saltero ascoliano e G. eclanese, in Biblica, 1923, pp.337-355; A. Bruchner,  Julian von Aeclanum, in Text und Untersuchungen, XV, 3, Lipsia 1897; G. Morin, Un ouvrage restituè  à Iulien d’Eclanum, in Revue bénédictine, 30, (1913), pp.1-24 ed altri].
    
Nel 1913 il Morin ha rivendicato a Giuliano un Commentarius in prophetas minores tres, Osee, Joel et Amos, che va sotto il nome di Rufino di Aquileia; e nel 1915 il Vaccari gli ha attribuito un Commentarius in Job, che andava sotto il nome di un certo Filippo, discepolo di Girolamo, e un Commentarius in Psalmos, anonimo (Pubblicato da G. Ascoli, in “Archivio Glottologico Italiano”, 5-6, 1878-79).


Giuliano scrisse due grosse opere contro le tesi cattoliche sostenute da Santo Agostino, una dal titolo “Libri quattuor ad Turbatium “ ed un’altra dal titolo Libri octo ad Forum”, ai quali risponde Sant’Agostino con i sei libri “Contra Julianum” (PL 44,461), il cosiddetto “Opus imperfectum” (PL45, 1049).


Un cronista del tempo annotava: “Il vescovo Agostino, in tutto eccellentissimo, muore il 28 agosto, mentre, fin negli ultimi giorni della sua vita e sotto gli attacchi dei vandali assedianti sta rispondendo ai libri di GIULIANO, continuando così a difendere gloriosamente la grazia di Cristo” (P.Lolli, Allo specchio della Trinità, L’Icona di A. Rublèv, in Dalle Api alle Rose, Agosto-Settembre 1990 p. 3 - Mensile del Monastero Agostiniano “Santa Rita da Cascia” - Cascia).


La dottrina pelagiana tendeva a rivalutare la fondamentale bontà e capacità morale dell’uomo, negando sia la trasmissione del peccato originale cui era attribuito al più il significato di “cattivo esempio”, sia l’esistenza e la necessità di qualsiasi grazia soprannaturale come rimedio a questo e ad ogni altro peccato. E queste tesi, oltre a negare l’utilità di un sacramento come il battesimo, venivano a mettere in discussione lo stesso valore della redenzione operata da Gesù Cristo, ridotta a semplice valore estrinseco di “buon esempio”. Il movimento ereticale fu combattuto da San Gerolamo e da Santo Agostino e condannato dai Concilii di Cartagine (418), Efeso (431) e Orange (529). Colpito da molte condanne ecclesiastiche, il movimento si estinse verso la fine del V secolo.


Dopo il V secolo d.C. cominciò, a Ceglie un inarrestabile decadenza. Essa sopportò le invasioni dei Barbari; l’arrivo dei Visigoti e degli Ostrogoti accelerò il processo di abbandono del centro abitato, ultimò l’opera di abbandono la spinta dei nuovi invasori, Longobardi, Bizantini e Saraceni. Il materiale archeologico relativo a questo periodo nel territorio metropolitano infatti si dirada, segno che la popolazione era emigrata in altri luoghi.

Nel Borgo Antico esisteva, fino a non molti anni fa, una chiesetta dedicata a Sant’Antonio Abate, ora complesso di ristorazione - Osteria dei Santi -  (negli atti notarili custoditi presso l’Archivio di Stato di Brindisi, è indicato come Sant’Antonio di Vienna). 

    
 Veniva così conosciuto perché, all’atto della traslazione da Costantinopoli in Occidente le reliquie del Santo, furono custodite, in Francia, nella chiesa di Sant’Antoine de Viennois [Bibliotheca Sanctorum, Roma 1962, p.114; Enciclopedia Cattolica, Città del Vaticano, Roma 1948, vol. I p.1539; F.Novati, Sopra un’antica storia lombarda di Sant’Antonio di Vienna, in Miscellanea d’Ancona, Firenze 1901, F. D’Elia, Il falò di Sant’Antonio, Note di folklore Salentino, Martina Franca, 1912; R. Corso, Il porco di Sant’Antonio in Folklore Italiano, I (1925), p.336 e segg.; P. Toschi, La poesia popolare religiosa in Italia, Firenze 1935, pp.107-112]. 

Nel dialetto cegliese il Santo viene ancora oggi ricordato con una pronunzia francesizzata:  Sant’Anduèn’.  

    
 Sant’Antonio Abate era tanto radicato nelle tradizioni paesane che, intorno al Santo, nel passato, nacquero anche alcuni proverbi tuttora ricordati dalle persone non più tanto giovani [Da Sand’ Anduèn’masckr’ j-ssuèn’:da Sant’Antonio (Abate) maschere e suoni, significando che hanno inizio i festeggiamenti di carnevale. Infatti proprio il giorno della ricorrenza di Sant’Antonio Abate (17 gennaio) inizia il periodo carnevalesco. Quel giorno dopo la celebrazione del Sacro Rito, sul sagrato delle chiese veniva e tuttora viene impartita la benedizione degli animali, a cui veniva distribuito il cosiddetto Pane di Sant’Antonio, da far mangiare agli animali domestici malati (Bibliotheca Sanctorum,…cit., p.115-116). Da non confondere con il Pane di Sant’Antonio da Padova detto pane dei poveri. Una pia devozione questa ed istituzione assistenziale di notevole rilevanza sociale consistente in una elemosina distribuita ai poveri sotto forma di pane. La benefica opera a sollievo dei poveri ebbe sviluppo alla fine del XIX secolo per merito di Louise Bouffier di Tolone in seguito ad una speciale grazia da lei ottenuta.

   
  Lo sviluppo del culto popolare per Sant’Antonio Abate fu dovuto alla sua fama di guaritore della Herpes Zoster, malattia contagiosa, ancora oggi molto diffusa, meglio conosciuta come fuoco di Sant’Antonio. L’origine di questa tradizione risale alle molte miracolose guarigioni che si verificarono durante una epidemia che infestò la Francia in occasione della traslazione delle reliquie del santo da Costantinopoli in Europa. La sera antecedente (16 gennaio) la ricorrenza della festività venivano e tuttora vengono accesi, per le strade, grossi falò. Tradizione ancora in auge a San Vito dei Normanni, Francavilla Fontana, Mesagne, Latiano e nel Salento in particolare.

    
 La popolarità del culto favorì la pia consuetudine di intitolare al Santo, chiese, ospedali, confraternite, edicole votive, etc. Proprio per il motivo di cui sopra, nell’odierna Piazza Sant’Antonio, o nelle immediate sue vicinanze, nella seconda metà del  XV secolo, insisteva un complesso ospedaliero, extra moenia, intitolato a questo nostro Santo ormai dimenticato, sicuramente per malati incurabili.  

     
La prova ci viene fornita dalla toponomastica cittadina: cursìa, corsèa o corsìa. Quel termine cursìa, non deriva da Corso Garibaldi, come si potrebbe credere e come ha sempre pensato lo scrivente fin da ragazzino, ma proprio da corsìa di ospedale (G.Battisti-G.Alessio, Dizionario Etimologico Italiano, Istituto di Glottologia, Università degli Studi di Firenze, Firenze 1968), infatti, ha il significato di corridoio, dormitorio, camerata, ospizio, complesso con letti, insomma proprio l’odierno significato di corsìa di ospedale. Il suo termine esatto è Cursìa Sant’Antonio e compare in un decreto della Curia oritana datato 22 agosto 1748.
     
Secondo Rocco Antelmy (1834-1917), primo studioso della storia cittadina (Ceglie Messapica, Accenni sulla sua antichità, Oria 1990, p. 90), la Cappella intitolata al nostro Santo potrebbe risalire addirittura al periodo dell’editto di Costantino (Milano 313 d.C.). In quel locale, infatti, sull’architrave della porta d’ingresso sono stampigliate le lettere I.H.S.V. (In Hoc Signo Vinces), “Con questo segno vincerai”. Sulla stessa architrave è riprodotta in altorilievo una croce greca, segno che la costruzione potrebbe essere collocata ad un’epoca più antica a quella cui si crede. Gli affreschi che adornano le pareti del Tempio risultano in buono stato di conservazione. 

    
 Personalmente non concordo, per il semplice motivo che la venerazione per quel Santo si diffuse in Occidente nel V secolo, è da ritenere quindi che anche la Cappella non possa essere di datazione anteriore a quel V sec.. 

    
 Alla fine del XVII secolo il Cappellano della chiesetta in argomento era il clerico Giuseppe Oltavy della Terra di Turris Paludarum, odierna Torrepaduli in provincia di Lecce, diocesi di Ugento; nel 1748, era il rev. Don Giuseppe Manfredi di Scorrano (LE), il quale era stato investito da S.E. il cardinale Francesco Pignatelli (Napoli 6.2.1652 – ivi 5.12.1734). Questi era stato, arcivescovo di Taranto dal 27.9.1683, Nunzio Apostolico in Polonia fino al 1703 e arcivescovo di Napoli). Nulla però a che spartire con la baronessa di Ceglie Cornelia Pignatelli (+ 29.01.1592), moglie di Giovanni Giacomo Sanseverino, V conte della Saponara (ora Grumento Nova in provincia di Potenza) e barone di Ceglie. Il cardinale apparteneva ai Pignatelli di Napoli, mentre la nostra baronessa era dei Pignatelli di Marsico Nuovo, altro ramo non meno importante di quella nobile famiglia. L’ultimo cappellano fu don Massimino Gioia, il quale, nel 1904, aveva ristrutturato quel Tempio a sue cure e spese.


    
 Gli studiosi della storia salentina riportano che l’Imperatore bizantino Costantino o Costante II (641-658), sbarcato a Taranto, nella marcia di avvicinamento a Lucera ove sconfisse l’esercito di Melo e rase al suolo quella città, avrebbe saccheggiato e distrutto, nell’ordine, Oria, Ceglie, Conversano, Monopoli, Bari, Ordona, Salpi, Arpi, Montesangelo, Vieste, Aecae (Pasquale Corsi, Il periodo Longobardo in AA.VV. Cronotassi Iconografia e Araldica dello Episcopato Pugliese, Editrice Regione Puglia, Bari 1984, p. 25; Pasquale Corsi, La conquista longobarda, in Dalla Caduta dell’Impero d’Occidente al dominio Longobardo (a cura di) F. Tateo, in Storia di Bari dalla preistoria al Mille, Bari 1989, p.265; P. Corsi, La spedizione italiana di Costante II, Bologna 1983). 

    
 In una variante lo stesso autore - docente di storia bizantina nella facoltà di Lettere e Filosofia della Università di Bari - afferma anche che il saccheggio e la conseguente distruzione delle città di cui sopra potrebbe essere avvenuta durante il viaggio di ritorno, ossia in occasione del trasferimento a Siracusa, città dove l’Imperatore Costante morì. 

    
 Allo stato delle cose poco importa se la nostra città sia stata saccheggiata e distrutta dall’esercito di Costantino II nel viaggio di andata o in quello di ritorno, ciò che interessa è la dimostrazione che Ceglie, intorno alla metà del VII secolo d.C., esisteva.

     
Da Taranto, la via di comunicazione più idonea al passaggio di truppe, per quel tempo, era l’antica via Appia, la quale collegava, infatti, quella città con Brindisi via Oria - Mesagne,. ………Gli studi condotti sulla viabilità preromana della Messapia hanno evidenziato un collegamento di Ceglie con Egnazia a Nord ed Oria a Sud…… (AA.VV. Messapica Ceglie, Assunta Cocchiaro, L’Età classica ed ellenistica, p.29).

3. – Dai Normanni alla abolizione della feudalità

In un antico documento custodito presso l’Archivio di Stato di Brindisi datato anno del Signore 1100, il castello di Ceglie risulta di proprietà di un certo (Sire) PAGANO, il quale si lamentava con il padrone di Ostuni, certo ACCARDO, appartenente alla famiglia reale degli Altavilla. La lamentela riguardava l’invasione, da parte degli ostunesi, delle terre di confine destinate a pascolo. Il padrone della città di Ostuni e di Lecce (così si definiva Accardo), dopo aver accertato che, in effetti, i suoi uomini, spesso e volentieri, sconfinavano in territorio cegliese stabilì che coloro i quali, in futuro, avessero invaso le terre altrui sarebbero stati condannati a pagare un’ammenda di duecento michelati buoni e sonanti. La denominazione esatta di quella moneta era “Bisante”, così chiamata da Bisanzio, ovvero Costantinopoli. Buona, uguale corrente, in circolazione, a corso legale; sonante, uguale metallica, ossia in oro. Furono detti bisanti costantinati, romanati, michelati, manuelati, dal nome dei vari imperatori che li fecero coniare. Il michelato era una moneta bizantina fatta coniare dagli Imperatori d’Oriente di nome Michele.     


Non scandalizziamoci se in pieno periodo normanno (1100), la moneta bizantina fosse ancora a corso legale, in verità, era una moneta molto ricercata ed accettata  ovunque nell’Italia  meridionale.

Non dimentichiamoci, inoltre, che il Salento era stato, per molti anni, sotto la dominazione bizantina. Per il motivo di cui sopra erano rimasti, nel linguaggio parlato e, soprattutto, negli atti ufficiali, gli usi e i costumi di quella popolazione. Sappiamo per certo che i Greci usavano premettere al proprio nome l’appellativo di “Kir”, ovvero, “signore”. Quando il notaio Giorgio Leone, della cancelleria di Accardo e rogante in Ostuni, stilò l’atto in questione, utilizzò i termini e lo stile di moda in quel momento. Per indicare quindi il proprietario del castello di Ceglie, in segno di rispetto, fece precedere il nome proprio dal sostantivo Signore che in definitiva aveva ed ha tuttora il significato di: padrone, proprietario, capo, dominatore, principe, una persona autorevole insomma. In passato, il termine Sire, con il significato di “signore”, veniva dato a chi governava una signorìa. E il nostro Sire Paganus era il padrone della signorìa (= proprietà = dominio = possedimento) di Ceglie. Devo precisare che il notaio Leone indica il figlio del padrone del castello di Ceglie (Sire Paganus, filius Dni de Castillo Cilij) e non il padre che potrebbe aver avuto anche un titolo nobiliare.
Costui (padre) poteva essere uno straniero, uno venuto da lontano e non ancora convertito al cristianesimo, ad esempio un normanno (Edgardo Noya di Bitetto, Blasonario Generale di Terra di Bari, Sala Bolognese 1981, p. 137, ristampa edizione 1912), oppure un arabo, od altro, il quale agli occhi della popolazione indigena quindi un “pagano”. Alcuni storici affermano che “PAGANO” è sinonimo di “IL MORO”, insomma, un mussulmano (Carlo Maspoli, Stemmario Trivulziano, Brescia 2000, p.463). 

Furono attivi, nell’immediato entroterra delle coste pugliesi, anche i Berberi musulmani, nel ruolo di pirati saccheggiatori, ma anche di richiesti alleati (Napoli 835-36), o di conquistatori in grado di insediarsi quasi stabilmente (Taranto 840). I Saraceni  stanziarono nella zona dall’anno 847. Non sappiamo se il silenzio delle fonti sia da addebitare ad una prolungata occupazione musulmana. Il problema saraceno non è di scarsa rilevanza. Possiamo supporre, infatti, che il fitto tessuto labirintico del Borgo antico di Ceglie sia una derivazione dell’urbanistica islamica. In quelle costruzioni sono ancora leggibili i caratteri islamici delle strade a zig-zag , secondo la normativa dei 7 cubiti e dei vicoli ciechi o cortili privatizzati e sfalsati secondo la consuetudine e il diritto islamico (M. Fagiolo - V. Cazzato, Le Città nella Storia d’Italia, LECCE, Bari 1984, p46). Ingegneria, colori, forme, tutto decisamente identico ai quartieri arabi delle città nordafricane, la cosiddetta “casbah”.

     
Il documento in argomento, tradotto per la cortesia del prof. Damiano Mevoli, docente di Storia e Letteratura latina presso l’università degli Studi di Lecce, non è un originale, trattasi invece di una copia, ma nonostante ciò deve essere considerato di rilevante importanza storica per la nostra città. Esso infatti è l’unico atto, fin qui conosciuto, riferito all’epoca, in cui, oltre ai nomi dei personaggi ci fa conoscere la toponomastica del territorio cegliese. I confini descritti (contrade, muri a secco, masserie, recinti per gli animali, etc.) conservano ancora oggi gli stessi nomi.


E’ noto che i normanni all’atto della loro conversione al cristianesimo cedevano parte delle terre possedute alla Chiesa.       

    
 A quest’epoca dovrebbe risalire la cessione di Ceglie in feudo o in censo o in altra forma alla curia brindisina, meglio ancora a quella oritana, perché Ceglie apparteneva per territorio alla diocesi di Oria (Le diocesi conservarono la ripartizione dei municipi romani) In quel tempo le due diocesi erano sotto un unico Pastore con sede in Brindisi. Fu, infatti, Papa Gregorio XIV con Bolla del 10 maggio 1591 a separare le due Cattedre con una precisa circoscrizione territoriale, suffraganea dell’arcivescovo di Taranto, e ordinò che Brindisi e Oria avessero ognuno il proprio vescovo. Nella realtà poi il vescovo nella sede di Oria giunse soltanto nel 1596, nella persona di Mons. Vincenzo del Tufo che tenne la Cattedra dal 1596 al 1600 (Cronotassi Iconografia e Araldica dell’Episcopato Pugliese, Regione Puglia Editrice, Bari 1986, p.256).

Il 2 gennaio 1182, il Papa Lucio III, con sua Bolla Pontificia, concede a favore di Pietro da Guinardo, Arcivescovo di Brindisi, ….l’uso del Pallio alla Villa di Ceglie e non alla Abbazia di Sant’Anna…. [R.Jurlaro (a cura di) Catalogo dall’anno 1033 al 1957, Bari 2 nov. 1958, perg. n°V; Annibale De Leo, Codice Diplomatico Brindisino, p.40, n°21; Enciclopedia dell’Ecclesiastico, Tomo IV, Napoli 1845, p.886). 


 Per concedere l’uso del Pallio alla Villa, dal latino Villa(ggio), o Contrada di Ceglie, come viene indicata in seguito nel documento, nelle mani del vescovo di Brindisi, potrebbe essere la dimostrazione che, all’epoca, appartenesse proprio alla Curia di quella città. La scarsità di documentazione ci costringe, purtroppo, ad azzardare solo delle ipotesi.

     
Per la cronaca, Pietro da Guinardo, nativo di Bisignano, occupò la Cattedra brindisina dal 2 gennaio 1183 al 1196 (AA.VV. Cronotassi, Iconografia e Araldica dell’Episcopato Pugliese, Editrice Regione Puglia, Bari 1986, p.139).

    
 Caduta la dinastia normanna sotto i colpi svevi, il possedimento di Ceglie de Gualdo fu concesso a Gervasio De Persona, meglio conosciuto come de Matina, dalla signorìa principale di quella famiglia: Matino in provincia di Lecce. Succedette il figlio Glicerio. I de Matino, padre e figlio, nativi di Mottola erano legati alla Casa Sveva. In occasione della discesa di Corradino in Italia, parteggiarono per questi contro Carlo I d’Angiò.

      
Gervasio (padre), fu dichiarato traditore e rinchiuso in carcere insieme alla moglie Pellegrina, quindi condannato all’impiccagione. E’ ricordato nella “Cedula taxationis Justitiaratus Terre Ydronti” del 1276 [ N. Barone, La Cedola per l’imposta ordinata da Re Carlo I d’Angiò nel 1276. Soc. Filomatica, Napoli 1926, p. 136; E. Cuozzo (a cura di), Fonti per la Storia d’Italia, Catalogus Baronum, Commentario, Istituto Storico Italiano per il Medioevo, Roma 1984, p.54, n°204).

     
Glicerio, aveva ricevuto da Carlo I una forte somma di denaro ed una compagnia di soldati per andare a Morea al servizio del Principe d’Acaja. Come già detto anche Glicerio parteggiò per Corradino. Caduto l’ultimo degli Svevi, Carlo I d’Angiò ordinò la sua cattura. Glicerio si era dato alla latitanza nelle campagne di Otranto dove in seguito fu catturato e condotto in carcere nel castello di Brindisi insieme ai figli, Gervasio, Giovanni e Perello. Subì il patibolo (ASNa, Documento Angioino, Reg. 1269, b.4, fg.39; Camillo Minieri Riccio, Documenti di Carlo I d’Angiò; AA.VV. Dizionario Biografico degli Uomini Illustri di Terra d’Otranto, Martina Franca 1999, p.159). La moglie Riccarda con le figlie Sibilla, Smirilla, Peregrina e Rogerella furono affidate al Sindaco di Brindisi. Non conosciamo la sorte di quelle povere donne. 

     
Carlo I d’Angiò, Re di Sicilia (1226–1285), il 28 gennaio 1258, concesse ad Anselino de Toucy (Ezzelino de Tuzziaco), suo consanguineo, la città di Motola, le Terre di Ceglie del Gualdo e di Soleto ed il Casale di San Pietro in Galatina, confiscati al ribelle Glicerio de Matina. Da Foggia, 28 gennaio, XII ind. Reg.4, fg.39, t. (cfr. I Registri della Cancelleria Angioina, Napoli 1950, vol. I, p. 260;  A. Broccoli, Notamentum ex registro Regis Caroli Primi, a. 1271, litera A, provisiones sequentes diriguntur Justitiario Terre Idronti, in Archivio Storico Campano, Caserta 1889, vol. I, p.35; A. Foscarini, Armerista e Notiziario delle famiglie nobili, notabili e feudatarie in Terra d’Otranto, Sala Bolognese 1971, p.133).  

Mentio Narzonis de Tucziaco mil..consanguinei et fam., f. Philippi, Regni Amirati, qui succedit in Motula, Cilia, Soleto, Sancto Petro in Galatina, que bona fuerunt Eligesii de Matino proditoris nostri…(I Registri della Cancelleria Angioina, atto n°388, reg.27, fg.135, vol. XIV, Napoli 1963, p.230).

     
Quella famiglia tenne Ceglie fino al 1273, quando morto l’ultimo dei de Tuzziaco senza figli, i parenti più prossimi non vollero lasciare la Francia per rilevare l’eredità. Per tale motivo le terre di Ceglie del Gualdo furono cedute da Carlo I d’Angiò ad un certo Giovanni Pipino.

     
Un Giovanni Pipino, conte di Minervino, nel 1358, fu impiccato per tradimento ai merli del castello di Altamura (G. Galasso, Benedetto Croce, Storia del Regno di Napoli, Azzate 1972, p. 105, p.869; idem, Storia d’Italia, Il Regno di Napoli, Il Mezzogiorno Angioino e Aragonese 1266-1494, Torino 1992, vol. XV, Tomo I, p.875).

     
Nel 1266 nei pressi di Benevento si svolse la battaglia tra il Re Manfredi e Carlo I d’Angiò. In questo scontro, accanto al Manfredi, morì in combattimento Tommaso Gentile, signore di Parabita. Gli successe il fratello Simone, ma avendo questi parteggiato per Corradino di Hohenstaufen, fu privato di tutti i possedimenti e, nel 1269, venne decapitato nella pubblica piazza di Nardò. Il feudo di Parabita fu quindi assegnato a Giovanni de Celio (L. A. Montefusco, Le successioni feudali in Terra d’Otranto, La provincia di Lecce, Vol. I, Novoli 1994, p.347). Nel 1279, il nostro Giovanni de Celio fu infeudato anche signore di Motonato, in provincia di Taranto (L. A. Montefusco, Le successioni feudali in Terra d’Otranto, Le province di Brindisi e Taranto, vol. II, Novoli 1996, p. 161).

     
Carlo II d’Angiò (1254–1309) divenne re a seguito della morte del padre, nel 1285, mentre era ancora prigioniero degli Aragonesi e fu liberato con il trattato di Campofranco, nel 1288.

     
Nel 1292 costituì il Principato di Taranto che donò al figlio Filippo,………..Rex Carolus creat Philippum suum filium Carissimum Principem Tarentinum concessione infrascriptarum Terrarum et Civitatum videlicet Oria, Matera cum Casalibus, Laterza, Gallipo- lum, Castellanetam, Massafra, Ganusium, Mottula et Gioia, Palum in Terra Bari, Quarata, Canosa, Spinazzola, Orta et S. Quirico…..(ex Registro 1292, lit.B, vol. IV, p.6)……Regis Caroli secundi Philippo filio nostro Carissimo quem nunc militari cingulo decoravimus concessio tituli Principis Tarentini, sub quo Principatus titulo concedimus ei Civitatis Tarenti, Mathere cum Casali latersie, Ostunij, Carivigni, Castrum Horie, Grottaglie, Martina, S. Vito, Vellie. Actum die 4 Februarij, 7^ inditionis, a. 1294 (Carlo de Lellis, in Archivio Storico Campano, vol. II, Caserta 1892-93, p. 279; Repertori delle Cancellerie Angioina, Aragonese e Spagnuola, ex Registro1294, lit. M. vol .III, p.1832).  

    
 Il 14 maggio 1361, secondo un presunto documento notarile custodito presso la Biblioteca “Annibale De Leo” di Brindisi, il possedimento di Ceglie sarebbe stato venduto dall’Arcivescovo di Brindisi e Oria frate Pino a Francesco Sanseverino. Questi era terzogenito figlio di Guglielmo, signore di Policastro, Sansa, Padula e Montesano, che, nel 1409, divenne signore di Nardò (Davide Shamà – P Elia, La Genealogia dei Sanseverino).

“…….Die quartodecimo mensis Madij XIIIJ IndictioneNarchiepiscopus Brundusinus et Horitanus, dominus frater Pinus, magister in sacra pagina miseratione divina,….…. Magnificus et potens vir dominus Franciscus de Sancto Severino, miles, villa Cilij de Gualdo…….…cum hominibus et vassallis, silvis, nemoribus aquis, pascuis, juribus et pertinentiis suis pro florenis aurej mille computato qualibet floreno pro sexaginta IIJ carlenis argenteis duobus……….” (Biblioteca Capitolare Duomo di Brindisi, “A. De Leo”, Atto notarile n°55, fasc.24).

Il documento in questione, redatto su carta, non convince per vari motivi che di seguito elenco. L’atto infatti, non riporta l’anno, ma solo l’Indizione, non esplicita nel testo come di regola il nome del notaio, non è impresso il sigillo notarile, né la firma dell’estensore. Infine riporta il termine magnificus che non ha riscontri nel ‘300, venne diffusamente usato invece durante il periodo rinascimentale, mentre il documento vorrebbe essere di tarda età angioina (1361). I personaggi, però, sono tutti di quell’epoca. La testimonianza di cui sopra potrebbe essere un documento redatto ad arte dalla Curia brindisina per accampare qualche diritto sulla Contrada di Ceglie (così viene indicata nel documento) nei confronti della Curia oritana al momento della loro separazione (1591).

 
Frate Pino Giso, dell’Ordine dei Predicatori, ovvero, domenicano, già vescovo di Ventimiglia, fu trasferito a Brindisi nel 1352, dove assunse la carica di arcivescovo di Brindisi e Oria. Tenne quella cattedra fino alla morte avvenuta nel 1378. Altro personaggio menzionato nel documento è la…….…..Magnificam mulierem dominam Comitissam Tochcii.……Trattasi della Contessa Isabella de Sabran, vedova di Pietro II Di Tocco, 1° conte di Martina, il quale aveva ricevuto il titolo su Martina, nel 1343, da Giovanna I, regina di Napoli. Isabella era figlia di Guillaume (Guglielmo) de Sabran, conte di Celano e Governatore di Abruzzo e Molise e di Francesca di Celano. 

Nel 1364, Filippo d’Angiò, il quale era succeduto al fratello Roberto, diede al Di Tocco le Terre di Avetrana in cambio di quelle di Martina. Nel 1377, nei  Cedolari di Terra d’Otranto, infatti, il possedimento di Avetrana apparteneva a Guglielmo Di Tocco, figlio  di quel Pietro, già conte di Martina. Nella toponomastica della città di Martina troviamo una strada dedicata a quel personaggio.

Alla morte di Ladislao, nel 1414, il Principato di Taranto passò a Giacomo della Marca (G. Antonucci, Giacomo della Marca principe di Taranto, in Japigia, V, 1934, pp.57-67), marito della nuova regina Giovanna II, e, nel 1420, a Giovanni Antonio Orsini Del Balzo (1386-1463), il quale lo tenne fino alla morte avvenuta, in maniera violenta (per strangolamento), il 15 novembre 1463. Alla morte del Principe, tutte le università pugliesi, tra cui, Martina, Francavilla, Ostuni, Carovigno, Mottola, Castellaneta, Muanne (odierna Mesagne), Oria, ecc. inviarono al re Ferdinando (si trovava a Terlizzi nel suo viaggio alla volta della Terra d’Otranto), “suppliche” per ricevere sgravi fiscali, concessioni di privilegi, provvidenze (F. Porsia, Bari Aragonese e ducale, in Dalla conquista normanna al ducato sforzesco, a c. di F. Tateo, Bari 1990, cap. IV, p.148). E la nostra città non fu da meno, infatti, il Sindaco e gli Eletti (gli amministratori del tempo), fecero pervenire o portarono personalmente al re la seguente petizione:  “……Grazie e dimanda….alli piedi della Severissima Maestà del re Ferdinando, il quale Dio conservi, per li uomini ed Università della Terra di Ceglie del Gaudo, della Provincia di Terra d’Otranto, …..sudditi e…..vassalli di Essa Maestà….…..li detti uomini ed Università ch’essendo stati vassalli et in governo dati per la benedetta memoria dello Principe di Taranto (Giovanni Antonio Orsini Del Balzo), prossimo passato, alla principessa sua consorte (Anna di Giordano Colonna), la quale ne ha governato come vassalli per anni trentacinque e più si debba degnare Vostra Maestà per misericordia e grazia lasciare in suo governo che come per lo passato ne stato utilis Domina coss’ì ancora….(ASBr., Platea seu campione,.ecc. cit. p.3).

Nel 1468, re Ferdinando (1452-1516), si riprese la tenuta di Ceglie (A. Foscarini, Armerista e Notiziario delle famiglie nobili, notabili e feudatarie in Terra d’Otranto, Sala Bolognese 1971, p.273, ristampa).

Dopo la caduta, il saccheggio e l’eccidio nella Cattedrale di Otranto per mano dei Turchi, avvenuta nel 1480, si diffuse nel Salento un’epidemia di peste “….et accomenzao da che fu pilliato Otranto de Turchi, e foronci morti da circa 15 millia….”(A. Coniger, Le cronache, a c. di G.C. Palma, Brindisi 1701, p. 15). In questa occasione morì, forse in combattimento per difendere la città, o forse colpito della peste il Sansone Sanseverino, padre di quel Tommaso, barone di Ceglie, a sua volta, padre della più nota Aurelia. Infatti, il 21 maggio 1480, in occasione della stipula dei patti pel matrimonio di Berardino de Maramonte con Isabella Sanseverino, Antonella, risulta vedova di Sansone Sanseverino     (ASNa.,  J .Donsì Gentile, Archivio Sanseverino di Bisignano, Archivi privati. Inventario sommario, Roma 1967, XIII, p.14; Archivio Famiglia Sanseverino, Albero Genealogico, b.338, Appendice 8, fg. 1-2). Isabella Sanseverino era la figlia di Sansone e di Antonella Dentice (P.Elia, Ceglie Messapica, la storia, Manduria 2000, p.45.

Nel 1484, Antonella Dentice, acquista Ceglie con “…istrumento per Notar Cesare Amalfitano…, cedendo in cambio…. il feudo di Roccabascerano…” (Amilcare Foscarini, Armerista…. cit. p. 126;  L. A. Montefusco, Le successioni feudali in Terra d’Otranto, Le province di Brindisi e Taranto, Novoli 1996, vol. II, p.17, 102 - 103; P. Elia, Ceglie Messapica, La Storia, Manduria 2000, p.42).

    
 Ceglie con le sue terre, i suoi boschi, i suoi uomini, animali, acque e cose è appartenuta nel passato a molti feudatari, i quali hanno fatto le loro fortune a spese della già povera  popolazione cegliese.  

La costruzione del castello, in posizione strategica sul cocuzzolo più alto della collina, dovremmo collocarla qualche secolo prima di quel famoso 1100. 

Il termine castello – castellum, infatti, indica un rifugio fortificato, una fortezza con cinta muraria. Non abbiamo alcuna testimonianza, ma dallo stile maestoso la torre quadrata con le sue notevoli dimensioni, alta circa 35 metri dobbiamo considerarla del periodo angioino (1250-1270), poi nei secoli seguenti ha avuto ristrutturazioni, rimaneggiamenti e fortificazioni idonee alle varie esigenze belliche del momento. Trattasi, comunque, di un complesso unico nel suo genere.    
 

Fin dall’antichità la torre è stata il simbolo della città, infatti, lo stemma araldico antico (1100-1800) di Ceglie è “un castello aperto con sopra tre torri aperte”; con la abolizione della feudalità comparve una “torre aperta con sopra tre merli e su quello centrale un’aquila imperiale a volo spiegato con testa rivolta a sinistra” .; nel 1864, fu adottato uno stemma araldico rappresentante un guerriero messapico. L’emblema in questione lo si trova stampigliato, sul basamento dei pali di illuminazione in Piazza Plebiscito, lo si può ritrovare anche nella rampa delle scale d’ingresso della vecchia Questura di Brindisi, ora uffici Amministrativi della Prefettura – Piazza Dante.  Sui muri di quelle scale sono riprodotti tutti gli stemmi araldici dei venti comuni componenti la provincia di Brindisi, istituita il 7 gennaio 1927.  

Il 6 marzo 1953, infine, con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri fu assegnato l’attuale blasone: “torre aperta con sopra tre merli”, il quale, tra l’altro risulta anche errato. La merlatura in argomento è del tipo ghibellino, profilo superiore intaccato a coda di rondine, ovvero a “V”, doveva essere, invece, del tipo guelfo, profilo superiore rettilineo.  Guardare  la torre per rendersene conto.

Il Gonfalone fu assegnato con DPR  il 24 marzo 1981. Con DPR n°4136 in data 13 settembre 1988, infine, Ceglie Messapica fu autorizzata a fregiarsi del titolo di CITTA’. 

Su quella torre, nel 1874, fu riportato un punto trigonometrico con le coordinate geografiche di quel sito : 40° 38’ 43” lat. Nord. - 17° 31’ 00” long. Est, le quali  non sono altro  che le coordinate della nostra Città.

 Altra aquila, ma questa volta bicipite, è riprodotta in altorilievo sul pulpito ligneo posto sul pavimento a sinistra della navata centrale e sul coro. I manufatti in questione provengono dalla preesistente chiesa intitolata a San Giovanni Evangelista dello Spedale, meglio conosciuta da noi cegliesi come San Domenico. 

Quel rapace a due teste fu riprodotto in onore di Carlo V Imperatore (I, quale re di Spagna, II, d’Ungheria, IV, di Napoli). La famiglia dei Sanseverino era molto legata a quell’Imperatore.

Carlo V nacque il 24 febbraio 1500 a Gand dall’arciduca d’Austria Filippo il Bello, figlio di Massimiliano d’Asburgo, imperatore, e da Giovanna la Pazza, figlia di Ferdinando il Cattolico e di Isabella di Castiglia. A soli sei anni divenne, per la morte del fratello e della sorella maggiore della madre, come pure di quella del padre, erede non solo dei Paesi Bassi, ma della Aragona e della Castiglia. L’Austria ha come emblema l’aquila imperiale con la testa rivolta a sinistra, mentre la Spagna la stessa aquila, ma con la testa rivolta a destra. Carlo V volle rappresentare sul suo stendardo le due grandi nazioni (Spagna e Austria), assemblando quindi  in un unico stemma araldico l’aquila ma con le due teste dei singoli rapaci (Le Cento Città d’Italia illustrate, LECCE, L’Atene della Puglia, Milano, s.d.p.5). 

 La Casata che più ha lasciato un’impronta indelebile nella nostra città furono i Sanseverino. Non il ramo dei Principi di Bisignano, ma quelli di Saponara (ora Grumento Nova in provincia di Potenza), altra discendenza non meno importante di quella illustre famiglia. Essa arrivò nel 1484 con Sansone Sanseverino e sua moglie Antonella Dentice, quindi da padre in figlio governò Ceglie fino al 1612, quando alienò il feudo forse a causa della prematura morte di Fabrizio, avvenuta nel 1602 a seguito di incidente di caccia. Questi nacque e fu battezzato a Ceglie il 24 settembre 1565 (Archivio Chiesa Matrice, Liber Baptisterii aa.1565-1603, folio 132), fu sepolto a Ceglie nella Chiesa Madre (R. Antelmy, ….cit. p.71; V. Albanese, Di Ceglie sua origine e successi, cap.II, folio 373/v; D.T. Albanese (1620-1685) Historia delle antichità di Oria, città della provincia di Terra d’Otranto raccolta da molti antichi e moderni geografi ed historici…..il quale collocò  il sepolcro di Fabrizio…in questo Tempio (vecchia Chiesa Madre) e propriamente nella Cappella della Immacolata Concezione di M.a Vergine n.a Signora………….; Cosimo Francesco Palmisano, Mala Cuncta…….Vos Spernam, Manduria 1997, p.45). 

    
 E’ da precisare che la Cappella intitolata alla Immacolata Concezione fu costruita a cura e spese dal vescovo, poi cardinale di Salerno Lucio Sanseverino, fratello del Fabrizio di cui sopra, riservandosi lo Jus Patronatus, ossia il diritto di farsi ivi seppellire unitamente ai suoi famigliari (ASBr, Notaio Stefano Matera, a. 1602, C.11; a.1603, C.113-114). 

Al cardinale Lucio Sanseverino (Napoli 1564 – Salerno 23 dicembre 1623), [Enciclopedia Storica Vaticana, Roma 1976, vol. X, p.1815], alcuni anni addietro, fu dedicata anche una strada della nostra città (M. Ciracì, Le Strade di Ceglie Messapica, Manduria 1996, p.101).

Il beneficio dello Jus Patronatus della famiglia nobile, o economicamente agiata,  era trasmissibile agli eredi e per questo sopravissuta fino all’ultimo rappresentante, quando, con la morte di questi, passava alla consorte o ad altre famiglie con cui era apparentato, se non a decretarne, con il placet dell’Autorità ecclesiastica, la soppressione del beneficio e la vendita dei cospicui beni ad esso attribuiti per volontà del fondatore o di suoi congiunti.

      
La Cappella in argomento è tuttora esistente e trattasi del secondo altare nella navata di destra del nostro Tempio ed ancora dedicata all’Immacolata Concezione. Ad un occhio attento sono ben visibili i segni del lavoro di scomposizione ed assemblaggio successivo dell’altare. Sul sarcofago è rimasta ancora una lettera dell’alfabeto che, a mio parere, è una “F” (Fabrizio),  l’altra, la “S” (Sanseverino), alcuni anni fa si staccò e fu conservata, per qualche tempo, in sagrestia, ma attualmente non  c’è traccia di essa.

    
 I Sanseverino (Aurelia e Giovanni) fecero costruire un convento (1534) per monache, in seguito occupato dall’Ordine dei Predicatori, ovvero dai frati domenicani, odierna Casa Comunale; si prodigarono per la ristrutturazione della preesistente Chiesa Matrice (1521); fecero abbellire una buona parte dell’ala padronale del castello (1525);  fecero edificare il carcere (Giovanni Giacomo, V Conte della Saponara), nel 1568; un orologio a meridiana, poi abbattuto nel 1783 per far posto alla odierna Chiesa Madre. 


Ecco la successione del feudo di Ceglie per quanto attiene la famiglia Sanseverino. A Giovanni ed Aurelia, succedette il figlio Ferdinando, che sposò la cugina Violanta Sanseverino, a seguito del matrimonio ereditò anche il titolo di IV conte della Saponara. Alla morte prematura succedette il suo primogenito Giovanni Giacomo (1538  - 31 ottobre 1582), V conte della Saponara, il quale aveva sposato Cornelia Pignatelli. Nel 1580, Giovanni Giacomo “refuta” il feudo a favore del figlio Ferdinando (Ceglie 1562 –  Saponara 31 agosto 1609), aveva sposato Isabella Gesualdo. Il 12 gennaio 1584, questi  vende le Terre di Ceglie alla madre Cornelia Pignatelli., la quale le tenne fino alla sua morte avvenuta il 29 gennaio 1592. Alla morte di costei il possedimento ritornò al figlio Ferdinando e da questi, nel 1609,  al  primogenito Luigi (15.4.1586 – 11.3.1669). 

Nella nostra città nacquero, oltre a Ferdinando, nel 1562, Fabrizio, nel 1565, Ascanio, nel 1571, e Isabella Joanna Castromediano, figlia di Ascanio e di Delia Sanseverino, nel giugno 1602.  Costei era pertanto la nipote del cardinale Lucio.

     
Il 1 dicembre 1612 la baronìa di Ceglie, unitamente al titolo, venne venduta dal Dr. Antonio Mascambruno, procuratore dei Sanseverino, a Maria Bernizzone, procuratrice del Dr. Ferrante Rovito, al prezzo di 64.490 ducati (ASBr. Notaio A. Melleo, C.197-206, inv. 5774), il 16 maggio 1620 fu alienata a Camillo Del Pozzo (ASNa, Regia Camera Sommaria, Quinternione 62, fg. 235) ed il 25 luglio 1624 fu da questi ceduta a Cesare Lubrano per la somma di 54.800 ducati (ASNa, Regia Camera della Sommaria, Quinternione 70, fg.68). 


Il primo ospedale cittadino, all’interno della cinta muraria, fu costituito, nel 1545, dall’Abate Gian Giacomo Lerna ed alloggiato in alcuni locali del convento con l’annessa chiesa dei domenicani, ora sagrestia, intitolata a San Giovanni Evangelista, poi dello Spedale, perché, quella Cappella faceva parte integrante, a mio parere, della struttura ospedaliera. Con l’edificazione della nuova chiesa tra il 1682 e il 1688 il nosocomio fu trasferito nei locali oggi conosciuti come Ospedale Vecchio.


Il notaio Donato Antonio Ciracì, il 23 giugno 1606 scriveva di un ….Venerabile Hospitale……Il cronista domenicano riportava …si cominciò e fabbricò il convento nel luogo ove oggi (1744) si dice il convento vecchio, e propriamente dove è presente lo spedale…….  (ASBr.,Platea seu campione di tutti li Beni stabbili di campagna….a. 1744, p.2-3). ….Il convento vecchio si cede all’Università e Capitolo, acciò servisse questo nuovo convento, e con questa cessione si contentarono…Li Padri li concessero la chiusa colla metà del cortile con quattro camere, due soprane e due sottane, si riservarono l’uso della cisterna con farsi una apertura al muro della Chiesa, per l’uso di detta cisterna.…E se mai di detto luogo concesso per Spedale dei poveri, se ne facesse altro uso, la donazione è NULLA e possono li Padri ripigliarsi il tutto…(ASBr., Platea.. cit. p.2-3; P.Elia, Gli Ordini Religiosi a Ceglie Messapica in Soste di Pietra, a cura di E. Turrisi, Latiano 2000, p.102). Ricaviamo che, all’epoca, furono gettate le basi per la costruzione, all’interno della città, di un “Ospedale per i poveri”. Alla luce di quanto sopra devo confermare che il nosocomio cittadino, all’epoca, si trovava  nei locali  dell’odierna Casa Comunale.


Gli Amministratori comunali del tempo si preoccupavano molto dei loro concittadini, tanto che il Sindaco Giovanni Maria Santoro stipulò un contratto con il Magnifico Laporta Mario, dottore fisico, di Taranto, il quale …promette e si obbliga di esercitare l’arte sua di medicina agli abitanti della terra di Ceglie. (ASBR., Notaio Cornelio Vacca, 24 agosto 1584, rinnovata il 24 luglio 1595 e poi l’11 aprile 1596). Il dr. Mario Laporta  potremmo considerarlo il primo cosiddetto medico condotto a Ceglie.


Anche il sindaco Magnifico Stefano Suma firma un contratto con certo Ortentio Oliva di Cisternino per aprire a Ceglie una “Speciala” (farmacia)  fornita ………di tutte quelle cose necessarie che bisognano alli malati (ASBr., Notaio Cornelio Vacca, 7 gennaio 1592, contratto rinnovato il 21 agosto 1597).


Innumerevoli piccole e grandi siccità, carestie, morìa di animali, epidemie di peste, nel 1607, 1656, 1690-92, colpirono Ceglie e dintorni. Dal 1603 al 1606 i raccolti furono scarsissimi o mancarono addirittura con conseguenze disastrose per la povera gente. Ad aggravare le già precarie condizioni contribuirono anche altri fattori esterni, come la guerra dei Trent’anni  (1618-1648). Il debito pubblico del regno di Napoli, nel 1635, raggiunse la cifra astronomica di 40 milioni di ducati. Gli interessi che lo Stato doveva corrispondere ai suoi creditori superavano le entrate ordinarie, e, nonostante tutto il governo di Madrid esigeva sempre nuovi contributi. Le Università, in deficit, ricorrevano all’introduzione di nuove tasse e nuovi tributi che colpivano coloro i quali non potevano sottrarsene vale a dire i meno abbienti e i nullatenenti. 


Il Comune di Ceglie era debitore di circa 20.000 ducati per….li continui passaggi dei soldati di S.M. e per le continue contribuzioni che ha fatto a detta compagnia…. (ASBr., Notaio Cornelio Vacca, 15.09.1596, C.299.INV.III.B.3.1.I.39).

Il Duca Cesare Lubrano, nel 1639, cedette il possedimento al figlio Diego, il quale il 21 settembre 1641, con diploma dato a Napoli ottenne il titolo di Duca su Ceglie. Sotto questa data la nostra città si trasformava da Baronìa in Ducato. Alcuni giorni dopo don Diego venne colpito da un grave lutto. La moglie Isabella Noirot, il 30 settembre di quello stesso anno 1641, a seguito di complicanze sopraggiunte nel dare alla luce il figlio Domenico, moriva.

Don Diego, trascorse gli anni successivi alla scomparsa della moglie, conducendo una vita molto disordinata, da uomo triste ed infelice. La sua esistenza fu tanto sregolata che suscitò l’ira del nipote Cesare e dei congiunti più prossimi (ASBr., Notaio Francesco Paolo Lamarina, a. 10.luglio 1687, CC.110). Muore nel settembre del 1658. Gli succedette il figlio Domenico. Questi, il 10 giugno 1674, con istrumento del notaio Gio: Antonio de Blasi, cedette il ducato al figlio Cesare e costui non avendo figli lo cedette alla zia Caterina Lubrano, la quale sposando Luigi Sisto y Britto lo portava in dote. 

Sisto y Britto era una Casata di origine spagnola importata a Napoli dove si estinse con Raffaele, nel 1862.

Annibale Sisto y Britto, nel 1751, acquistò il feudo di San Michele (attuale San Michele Salentino) e lo aggregò al Ducato di Ceglie, di cui seguì le vicende fino alla abolizione della feudalità. A seguito di questa annessione i confini di Ceglie si spostarono fino all’odierna località detta Ajeni, allora conosciuta come Bosco della Jena. L’ultimo ….utile signore e padrone di Ceglie …..fu Luigi alla cui morte successe nel titolo di Duca, puramente nominale, Raffaele (fu Sindaco di Ceglie per il biennio 1827 - 1829) e alla morte di costui, avvenuta nel 1862, la sorella Marianna, la quale sposando il Marchese Raffaele Verusio gli portò in dote il titolo. Tra il Luigi di cui sopra e il Comune di Ceglie, nel 1810, sorse una controversia con all’oggetto somme percepite in più dal duca (Sentenza  in data 29.7.1810 della Commissione Feudale, registrata il 31.10.1810, libro 17, fg.23.  Sentenza della Suprema Commissione Feudale in Altamura in data 2.11.1810, registrata .il 3.11.1810, libro 17, fg.27/v).Le decisioni citate soddisfecero molto poco gli amministratori comunali cegliesi del tempo.

Alla proclamazione della Repubblica Partenopea, nel 1799, anche a Ceglie fu innalzato l’Albero della Libertà, nell’odierno Largo della Croce (M. Ciracì, Le Strade di Ceglie Messapica, Mandria 1996, p.6).

La gioia durò pochi giorni perché i Borboni impiegarono l’esercito per catturare i sovversivi e ripristinare l’ordine, nel regno. I ribelli furono passati tutti per le armi od impiccati, senza alcun processo, nella piazza principale del paese, attuale Piazza Vecchia, dove venne innalzato il patibolo.

4. – Dal Decurionato alla Repubblica Italiana


L’arrivo dei francesi in Italia portò lo sconvolgimento nelle istituzioni, soprattutto nel regno di Napoli.

Il 2 agosto 1806 Giuseppe Bonaparte decretò l’abolizione della feudalità.

Napoleone Bonaparte, per ricompensare alcuni suoi generali di particolari servigi resigli, nel 1806, volle gratificarli con titoli nobiliari infissi su alcuni feudi italiani, così creò, tra l’altro, il Ducato d’Otranto e il Ducato di Taranto.

Decorò del Ducato di Taranto con R.D.30.3.1806, Giacomo Mac Donald, nato il 17.11.1765. 

Il neo ducato comprendeva oltre alla città di Taranto, anche Grottaglie, Oria,  Ostuni, Leporano, Carovigno, San Vito, Sava, Francavilla, Ceglie (ASLe, Stato dei beni componenti la dotazione del ducato di Taranto, Ceglie, masseria S.Pietro e masseria Montefucaro, anno 1811, fasc.1377/13).

Con decreto n°448 in data 7.8.1809 a firma di Gioacchino Murat furono soppressi gli Ordini Religiosi con il “pretesto che essi avessero ormai fatto il loro tempo”. I frati domenicani furono allontanati ed il convento fu occupato dal Comune, dalla Pretura, dal Giudice di  Pace, nel 1823, dall’Ufficio del Registro ed, infine, nel 1865, dalla Caserma dei Carabinieri. Tutti i beni di quel convento e delle altre chiese cittadine furono venduti ed acquistati dalle ricche famiglie cegliesi. Il ricavato della vendita fu incamerato dalla Cassa Ecclesiastica dello Stato. Questa era stata istituita dal regno di Sardegna con legge 29.5.1855. La legge di soppressione dei monasteri risparmiò il convento dei Cappuccini perché apparteneva ad un “Ordine Mendicante”.
La  toponomastica cittadina conserva molto dell’epoca medioevale: Casale, Forno del duca, Trappeto del Capitolo, Orto del Capitolo, Orto di Burla, Beneficio, ecc.

.
Il 25 aprile 1821, il Governo Provvisorio del Regno di Napoli istituì la “Guardia Civica”, abolita poi con R.D.7.aprile 1827. Qualche mese dopo (24.11.1827), fu costituita la “Guardia Urbana” una specie di guardia rurale che unitamente alla Gendarmeria Reale doveva mantenere la sicurezza interna. La Gendarmeria era un Corpo militare che faceva parte dell’esercito la quale aveva anche le funzioni di polizia giudiziaria ed amministrativa.


Il 3 ottobre 1823, il Consiglio comunale deliberò di istituire, nella nostra città “una scuola per levatrice” (ASBr.,  Atti del Decurionato, CC.92/v-96/v,  b.9, fasc.3), il 12 marzo 1824, la costruzione del…....camposanto con sepoltura per tumulazione e non per inumazione (ASBr., Atti del Decurionato, b.9, fasc.3), e il 14 aprile 1824, la vendita di alcuni locali dell’ex convento dei domenicani, ora di proprietà del Comune. 

Il cimitero verrà costruito, in vari lotti, a partire dal 1867 (ASLe, Atti Prefettura, Serie II, vers. I, b.15, fasc.39), 2° lotto, 1870 (b.21, fasc.35), 3° lotto  1880 (vers. II, b.16, fasc.247), 4° lotto 1896 (vers. III, b.15, fasc.195), 5° lotto 1904 (vers. IV, n.213).

Per la disparità di sepoltura tra i ricchi, i poveri ed il clero …..si sarebbero verificati tumulti in varie città come, Taranto, Ceglie, Gallipoli, Ostuni, San Vito, ed in Lecce…..si comprende a questo punto come fu possibile lo scoppio di gravi tumulti, fomentati da turbe ignoranti, che videro contrapposte le forze dell’ordine ai più facinori popolani………….ancora più violenti furono i disordini scatenati a Francavilla da una folla inferocita che…..armata di zappe e falci, tentò di devastare e demolire il cimitero, fino a quando non fu fermata dalla forza pubblica che arrestò cinquanta scalmanati….(P. Palumbo, Risorgimento Salentino, p. 431; E. De Simone, Colera Morbus, epidemie, medicina e pregiudizi nel Salento dell’Ottocento, Lecce 1994, p.39). 

Nel 1854-1855 si verificò nella penisola Salentina, Ceglie compresa, una ennesima epidemia colerica.  Essa ritornò ancora, nel 1867, e questa volta Ceglie fu tra i paesi più colpiti insieme a Francavilla, Ostuni, San Vito, Brindisi, Grottaglie, Martina, Massafra, Castellaneta (ASBr, Atti Prefettura, Gabinetto b.111,fg.1311). …..I colpiti dal cholera nel corrente anno 1867 ammontarono nella Provincia alla cifra di 15.190, di questi 10.502 furono solo attaccati, e 4698 soccombettero..(Atti del Consiglio Provinciale in Terra d’Otranto, discorso del regio Commissario, 2 dicembre 1867). Nel circondario di Brindisi, i morti, alla fine di settembre furono 1933.                                                    

Nel 1867, il convento dei Cappuccini fu dapprima destinato a ricovero di mendicità, poi, a causa dell’epidemia di cui sopra il nosocomio cittadino non fu più in grado di accogliere i tanti malati. La casa di cura pertanto fu trasferita nelle celle del convento, abbandonando i locali che ora noi conosciamo come ospedale vecchio. Da quel momento la sorte di quel convento con l’annessa chiesa intitolata a Santa Maria degli Angioli era ormai segnata: fu, infatti, abbattuto per costruire l’odierno ospedale civico.

Ceglie così come in tutti gli altri comuni meridionali ebbe una sezione delle “Giovine Italia” costituita da un certo Domenico Termetrio di Cisternino. 

Siamo arrivati così alla proclamazione dell’Unità d’Italia (1860). Negli anni che seguirono il territorio metropolitano ospitò spesso alcune bande brigantesche fino a quando non furono tutte eliminate nel sangue dall’esercito borbonico.

Il 17 febbraio 1861 con Decreto Luogotenenziale fu ordinata un’altra soppressione degli Ordini Religiosi e questa volta toccò al nostro convento dei frati Cappuccini ad essere sequestrato (6.2.1862) dalle Autorità e sgombrato (31.12.1866) dall’Intendente dello Ufficio del Registro di Ceglie (ASLe., Verbale di possesso dell’Ufficio del Registro di Ceglie Messapico – Direzione Demaniale di Lecce – Amministrazione del Fondo per il Culto – Benefici , b.29 – fasc.258 – anno 1862-1866). 

Con successiva legge 7 luglio 1866 furono soppresse tutte le Chiese Collegiate (con o senza cure di anime). La nostra Collegiata era stata elevata a quel rango nel 1605 da Mons. Lucio Fornari, Vescovo di Oria, il quale governò quella sede  dal 16.9.1601 al 1618. 

Con legge 15 agosto 1867 furono soppresse anche le chiese ricettizie e, da quella data le Chiese Collegiate rimasero delle semplici Parrocchie. Questa decisione fu confermata  con successiva legge 13 febbraio 1812. 

La Chiesa, oltre ai servigi religiosi che rendeva alla popolazione, era obbligata (Concilio di Trento 1545-1563) alla tenuta del Registro della popolazione o Stato delle anime.

 Lo Stato delle anime passò di competenza dei Municipi i quali istituirono i noti Registri dello Stato Civile.

Il 10 maggio 1865 arrivò ufficialmente nella nostra città l’Arma dei Carabinieri, la quale occupò i locali appositamente preparati nell’ex convento dei domenicani, ora Casa comunale dove la stazione della “Benemerita” è rimasta per oltre cento anni. Il suo primo Comandante fu il “Brigadiere” Pietro PERINA. 

Il primo progetto per l’illuminazione notturna ad energia elettrica nella nostra città risalirebbe agli anni 1898-1903 (ASLe, Atti Prefettura, Serie II, vers. IV, n.912). Proprio a cavallo di quegli anni fu costruita a Ceglie una centrale a carbone per la produzione di energia elettrica. La località viene ancora oggi indicata abbàsc’ a’ central’. Prima di quella data l’illuminazione notturna  della città era a “petrolio”. 

Il Comune concedeva in appalto il servizio, infatti, il 6 gennaio 1837, delibera il pagamento all’appaltatore–illuminazione notturna (ASBr., b.9,.fasc.3). Durante le feste patronali, le bancarelle, quelle che potevano permetterselo, usavano invece l’illuminazione ad “acetilene”. Tale illuminazione è stata utilizzata fino alla fine degli anni Cinquanta dello scorso secolo. Chi scrive rammenta quel tipo di illuminazione. .Negli anni Trenta, anche le automobili ed i camion usavano il gas acetilene per il funzionamento dei  loro fari.

Il 22 settembre 1901, Ceglie fu colpita da un violentissimo nubifragio. La contrada più colpita fu la padula di Campo d’Orlando. Dalla città si organizzarono e partirono i soccorsi composti in genere da personale militare, Carabinieri, Polizia, ma anche da semplici cittadini desiderosi di aiutare la povera gente che era rimasta prigioniera di un mare di acqua e di fango.

Per l’occasione mi preme ricordare due coraggiosi nostri concittadini i quali senza pensarci due volte misero a repentaglio la loro vita per soccorrere i malcapitati. Erano Angelo Marraffa, calzolaio e Vito Nicola Intranova, barbiere. 

Costoro con decreto 1.5.1902 furono da S.M. il Re Vittorio Emanuele III, decorati di Medaglia di Bronzo al Valore Civile (lett n°4504 in data 19.10.1998, Ministero dell’Interno, Direzione Generale per l’Amministrazione Generale per gli Affari del Personale – Divisione Affari Speciali).

Nel 1907, fu istituito il servizio trasporto passeggeri da Ceglie alla stazione FF.SS. di Ostuni e concesso in appalto al Signor Biagio Colucci e figli (ASLe., Atti Prefettura, Serie II, vers.IV, n°915). Identica concessione fu data, nel 1910, per il collegamento con la stazione FF.SS. di Francavilla Fontana (ASLe., Atti Prefettura, Serie II, vers. V, n°1377. Per la cronaca, a Francavilla faceva scalo il treno da e per Lecce delle cosiddette Ferrovie Salentine diventate poi Ferrovie del Sud-Est. Il servizio veniva assicurato a mezzo di una diligenza, a sei posti, trainata da una pariglia di cavalli. Il signor Colucci, era abilitato anche al servizio postale da e per le stazioni di cui sopra. Infine, saltuariamente, veniva svolto un servizio passeggeri con le città di Bari e di Brindisi.

Nel 1916, giunse finalmente a Ceglie l’Acquedotto Pugliese. Appaiono le fontane pubbliche, la prima fu quella vicino alla Chiesa di San Rocco, tuttora esistente.

Durante la cosiddetta Grande Guerra (1915-1918), la nostra città pagò un generosissimo tributo di sangue, ben 315 suoi figli non tornarono più all’affetto dei loro cari (P. Elia, Ai Cegliesi decorati al Valore, Ceglie Messapica 1995, p.71-109, Editore C.R.S.E.C. n°21 di Ceglie Messapica).

La Città, così come tutto il territorio nazionale, venne colpita da una grave crisi economica, mancava il lavoro, mancava il denaro, molte banche fallirono e chiusero i battenti, alle famiglie mancavano i più elementari mezzi di sussistenza, la disoccupazione era al massimo dei livelli, serpeggiava ovunque il malumore. 

In questo clima prese piede in Italia una corrente politica detta poi fascista (1922), la quale, raggiunto il potere, cancellò tutte le libertà conquistate a duro prezzo fino a quel momento. Il Sindaco non veniva più eletto dal popolo maschile (le donne non avevano ancora diritto di voto), al suo posto veniva nominato, dal Prefetto, un Podestà. Venne istituito il Tribunale Speciale il quale comminò severe condanne a cittadini antifascisti cegliesi. 

Il Governo nazionale per fronteggiare la disoccupazione che aveva raggiunto livelli impressionanti, istituì i cosiddetti“cantieri di lavoro” denominati “Pane e Lavoro”. Uno di questi cantieri, nel 1924, rese percorribile parte di un antico sentiero che dalla parte bassa del territorio (odierna Casa di riposo San Giuseppe) portava all’ingresso della “Porta del Monterrone”., la meglio conosciuta  bascìna d’ li cient’scalùn’  (IGM-Carta topografica 1:25.000, JN80SP). Il sentiero, più noto come passatùr’ era stato tagliato in più tronconi dapprima dalla costruzione della strada Ostuni – Ceglie - Francavilla (1860-1887), poi dal transito della ferrovia Locorotondo – Francavilla (1904-1924), ed in seguito, negli anni Cinquanta del secolo scorso dalla costruzione della circonvallazione Nord-Est. Identica decapitazione aveva subito il noto passatùr’ detto di Sant’Anna nella costruzione della carrozzabile Ceglie - Cisternino (1863-1897). L’antico sentiero di Sant’Anna univa la città alla vecchia strada medioevale che conduceva ad Ostuni. Devo precisare che quella vecchia strada  Ceglie - Ostuni è tuttora percorribile, a piedi, per circa due Km.

La seconda metà del XIX secolo fu per la nostra città il periodo più roseo, infatti, fu costruito il Teatro comunale, la Chiesa di San Rocco, la Chiesa di San Gioacchino, il convento dei Padri Passionisti con l’annessa Chiesa, ora Casa di riposo San Giuseppe,  la torre dell’orologio, il cimitero monumentale, tutte le strade che da Ceglie raggiungono i paesi confinanti. Una curiosità. La strada che da Martina per Grottaglie- Montemesola -Fedele Grande conduce a Ceglie  (ASLe., Processi del contenzioso amministrativo, Anni 1855-1856).

Durante il secondo conflitto mondiale Ceglie ha ospitato, tra gli ulivi delle sue contrade Galante e San Nicola, odierno Campo Sportivo, un battaglione della Divisione paracadutisti FOLGORE, in attesa di trasferimento in Africa Settentrionale. I cavalli degli ufficiali, una diecina circa, furono ricoverati nel Teatro Comunale, ormai abbandonato, il quale da quel momento diventò una stalla.  Quell’Unità giunta in Africa, fu schierata nella zona operativa, fronte sud di El Alamein tra le città di Dir el Munesib e Quarte el Himenat. (Palmiro Boschesi, Le grandi battaglie terrestri della II guerra mondiale, Verona 1972, p.43). Il Reparto partecipò alle varie battaglie di quello scacchiere e molti del suo organico, Comandante compreso, lasciarono la vita. 

Qualche tempo dopo la partenza dei soldati italiani arrivò a Ceglie un reparto dell’esercito tedesco il quale piantò le sue tende nelle stesse contrade. Con l’armistizio dell’8 settembre 1943 il reparto germanico, lasciò la nostra città, non prima di aver provocato il panico tra la popolazione, la quale si rifugiò nelle campagne circostanti presso amici, parenti o conoscenti.  Il panico era scaturito dal fatto che i tedeschi, avevano, in Piazza Plebiscito, posizionato una mitragliatrice su treppiede. Non ci fu alcuna rappresaglia, nessun danno a cose o a persone, nella serata partiti i tedeschi, tutto tornò alla normalità.

Qualche giorno dopo, di buon mattino, una immensa litania di automezzi militari alleati carichi di soldati (americani, polacchi, neozelandesi, francesi, inglesi), sollevando enormi nuvole di polvere, attraversò velocemente la nostra città, gioiosamente accolta e festosamente salutata dalla popolazione accorsa lungo il percorso. Rammento che tutte le strade cittadine, Piazza Plebiscito compresa, all’epoca, erano in terra battuta e le due circonvallazioni Nord-Est e Sud–Est non esistevano ancora, furono costruite infatti negli anni Cinquanta dello scorso secolo. Gli automezzi militari percorsero : via Martina – via San Rocco - Piazza Sant’Antonio - extramurale (via Muri - via Pendinello) - Via Umberto I –  via Roma. 

Nel secondo conflitto mondiale (1940 – 1945) la nostra città perdette ben 169 giovani suoi figli.

Finita la guerra (25 aprile 1945), il fascismo era scomparso. Il Referendum del 2 giugno 1946 e la sconfitta della Monarchia, costrinse il Re Umberto II all’esilio a Cascais, in Portogallo. 

Proclamata la Repubblica Italiana, il primo Sindaco di Ceglie dopo la guerra fu Rocco Spina, militante del P.C.I. (Partito Comunista Italiano), il quale restò in carica per alcuni mesi. 

Nelle elezioni amministrative successive la Democrazia Cristiana (D.C.) ottenne la maggioranza assoluta e governò la città per oltre QUARANTA anni.

Con la caduta del cosiddetto “muro di Berlino”e la frantumazione della Democrazia Cristiana, a livello nazionale, anche la popolazione cegliese, stanca della lunghissima egemonia democristiana, nelle elezioni del 1993 scelse come Sindaco il Prof. Pietro Mita, di manifestazione comunista. Ma anche costui evidentemente non ha soddisfatto le tante aspettative dei cegliesi e così nell’ultima tornata elettorale è stato portato al Palazzo di Città il Dott. Mario Annese.

N Per XIV Indizione, secondo il computo romano,  nel XIV secolo, corrisponde agli anni 1301 – 1316 – 1331 – 1346 – 1361 – 1376 – 1391. Il calcolo è semplice. Si aggiunge TRE alla data considerata in quel momento e si divide per QUINDICI, il resto che si ottiene è l’INDIZIONE. Se non ci fosse resto, l’indizione sarebbe QUINDICI. Esempio: 1361+3:15=14, XIV Indizione; 1325+3:15=8, ossia VIII Indizione.
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